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1. I CAMBIAMENTI CLIMATICI

Che tempo farà domani? … Allora credo che me ne andrò al mare.

Com’ è il clima in Scozia ad agosto? … Dovrò portarmi un maglione pesante.

Domande semplici, forse banali.  Eppure le risposte in un modo o nell’altro condizionano le nostre scelte, i nostri programmi.

Per questo un gruppo di scienziati esperti, provenienti da tutto il mondo, si è posto un altro quesito: come cambierà il clima in futuro?

La Terra sarà di un paio di gradi più calda.  In alcune parti del mondo pioverà di più, in altre di meno.  Nell’emisfero settentrionale si avranno forti differenze stagionali, le zone subtropicali soffriranno a causa di siccità più frequenti, oltre che di inondazioni più volente e tempeste più numerose.  Nelle zone aride aumenterà la desertificazione.  Il livello del mare salirà: città come New York, Alessandria d’Egitto e Venezia verranno sommerse e isole come le Maldive dovranno essere abbandonate.  Le piogge invernali nel Nord Europa diverranno più frequenti, mentre la parte meridionale del continente sarà meno umida.  Di conseguenza cambierà anche la distribuzione delle vegetazione e delle coltivazioni.  I cereali, ad esempio, cresceranno meglio nell’Europa settentrionale e centro-orientale piuttosto che in Italia, in Spagna o in Francia.

Queste previsioni ci pongono di fronte ad una scelta: capire il perché della loro natura poco rassicurante e scoprire se possiamo fare qualcosa per evitare che le cose vadano così o giudicarle catastrofiche ed esagerate ed ignorarle.

Nel secondo caso sarebbe bene dare prima un’occhiata alle cronache degli ultimi anni: nel 1997, la siccità arreca danni gravissimi all’agricoltura in Venezuela e Colombia; in Nicaragua vanno persi  90% del raccolto di grano e 25% di quello di caffè; l’Indonesia è martoriata dagli incendi.  Nel 1998, anno più caldo del millennio, si osservano movimenti nei ghiacci del Polo Sud; parte della foresta amazzonica va in fumo a causa della siccità e boschi bruciano anche in Africa, in Canada, in Siberia; un ciclone devasta l’India; l’Italia è colpita da ondate di caldo…..

1.1 La natura dei cambiamenti climatici

I cambiamenti climatici sono determinati da fattori termodinamici ed ambientali che influiscono sull’equilibrio energetico globale.  Le componenti del sistema climatico, alimentato dall’energia radiante del sole, interagiscono tra loro, scambiandosi flussi di materia ed energia.

Tali componenti sono:

· l’atmosfera; 

· l’idrosfera (oceano, laghi, fiumi);

· la criosfera (i ghiacciai e le nevi);

· la litosfera (terreno e suolo);

· la biosfera (tutti gli organismi viventi, vegetali 

· e animali, incluso l’uomo).

Al livello della superficie terrestre, la quantità di energia 

che arriva dall’atmosfera dovrebbe essere tale da bilanciare 

la quantità di energia che ne esce. Tali flussi energetici 

dipendono comunque dallo stato dell’atmosfera, ossia dalla 

sua temperatura, dal contenuto di gas serra, dalla distribuzione di nubi e vento e dalla temperatura della superficie terrestre e oceanica.  L’alterazione di una o più di queste caratteristiche influisce dunque sul bilancio radiativo terrestre tanto da causare cambiamenti nei flussi calorici individuali e in particolar modo cambiamenti nelle temperature terrestri e/o oceaniche.  

1.2 Le cause

Le alterazioni possono essere causate da fenomeni naturali, su cui noi non abbiamo il controllo, o da cause antropiche, cioè generate da attività umane.  Le emissioni dei gas ad effetto serra sono i principali fattori di origine antropica capaci di alterare il bilancio dei flussi di energia che influenza le interazioni tra le componenti climatiche.  

I gas ad effetto serra (o semplicemente gas-serra), naturalmente presenti in atmosfera, sono quei gas che riducono la capacità radiante del nostro pianeta, la capacità cioè di riemettere per irraggiamento una quota parte dell’energia solare che il pianeta riceve.  In pratica, essi hanno l’effetto di mantenere il nostro pianeta più caldo di quanto sarebbe altrimenti, poiché sono trasparenti alla radiazione solare incidente sulla terra, ma opachi alla radiazione emessa dal suolo verso lo spazio.  In altre parole, i gas-serra consentono il riscaldamento della parte più bassa dell’atmosfera e della superficie terrestre, permettendo lo sviluppo delle specie animali e vegetali sulla Terra.  Tuttavia, l’aumento progressivo della loro concentrazione in atmosfera, causato da attività umane, risulta nel riscaldamento eccessivo del pianeta.


I principali gas ad effetto serra sono:

       anidride carbonica (CO2);                           

       metano (CH4);

       protossido di azoto (N2O);

       idrofluorocarburi (HFC);


       perfluorocarburi (PFC);

       esafluoruro di zolfo (SF6).

Causa delle emissioni di anidride carbonica sono l’impiego 

di combustibili fossili, come petrolio e carbone, in tutte le 

attività energetiche e industriali, oltrechè nei trasporti, 

ma anche processi di deforestazione e cambiamento 

nell’uso del suolo.  Tutto ciò va ad interferire con il 

ciclo naturale del carbonio ( → BOX 1).


                                                                 Le emissioni di metano derivano  dalle discariche dei rifiuti                                                       

                                                                 dagli allevamenti zootecnici e dalle coltivazioni di riso,  

                                                                 quelle di protossido di azoto dal settore agricolo e dalle  

                                                                 industrie chimiche.  

                                                                 Gli idrofluorocarburi, i perfluorocarburi e l’esafluoruro di   

                                                                 zolfo, sono invece impiegati nelle industrie chimiche e  

                                                                 manifatturiere.  


BOX 1: IL CICLO DEL CARBONIO

                                                                                                           

                                                                                                         

                                                                                                         
                                                                                                                                                                                                 
                                                                                               













                                                                         

     →Le cifre rappresentano miliardi di tonnellate di carbonio

Il ciclo del carbonio è uno dei processi naturali su grande scala più complessi.  Si stima che circa 42 mila 

miliardi di tonnellate di carbonio siano presenti in atmosfera, oceani e biosfera.  Benchè ci sia ancora incertezza sulla ripartizione esatta tra i suddetti ‘serbatoi’ di carbonio, si può affermare che una delle                     caratteristiche più importanti del ciclo del carbonio è il quasi-equilibrio dei flussi naturali continui fra i componenti atmosferici, oceanici e terrestri.  Dalla fine del 18° secolo, cioè con l’inizio dell’era industriale, una significativa componente umana si è aggiunta al ciclo: con l’uso su grande scala dei combustibili fossili sono state infatti aggiunte al serbatoio atmosferico più di 271 miliardi di tonnellate di carbonio.  Di conseguenza è aumentata anche la concentrazione di CO2 in atmosfera.


1.3 Altri fattori di influenza sullo stato dell’atmosfera e sul clima globale

Il danneggiamento dell’ ozono stratosferico

L’ozono è un gas che si produce tramite processi fotochimici ed è presente in atmosfera in concentrazioni variabili a seconda dell’altezza dal suolo.   Gli effetti prodotti dall’ozono nell’alta atmosfera (stratosfera) e nella bassa atmosfera (troposfera) sono di natura opposta: benefici nel primo caso, negativi nel secondo.  

L’ozono stratosferico svolge la funzione fondamentale di schermatura protettiva nei confronti delle radiazioni ultraviolette (UV) prodotte dal sole.  In particolare, l’ozono stratosferico assorbe le radiazioni UV-B che hanno effetti cancerogeni sulla pelle e provocano gravi danni agli ecosistemi terrestri e marini (→ riduzione dei processi di crescita, della fotosintesi e della riproduzione del fitoplancton).  A causa dell’immissione in atmosfera di sostanze quali clorofluorocarburi (CFC), idroclorofluorocarburi (HCFC) e idrocarburi alogenati (presenti in refrigeranti, solventi e spray),  la fascia di ozono stratosferico si è assottigliata negli anni, tanto che si è creato il cosiddetto buco di ozono.

Le maggiori emissioni di idrocarburi alogenati, ed in particolare di CFC, provengono dai Paesi più industrializzati ed avvengono principalmente nell'emisfero nord della terra. La massima diminuzione dell'ozono stratosferico si è invece osservata nell'emisfero sud ed in particolare sull'Antartide.  Ciò è spiegato dal fatto che le cause antropiche di distruzione dell'ozono stratosferico diventano più efficaci e più efficienti nella stratosfera antartica a causa di una serie di fattori concomitanti non solo di tipo fisico e fisico-chimico, ma anche di tipo meteorologico e climatico.  Ad ogni modo, diminuzioni statisticamente significative dell’ozono stratosferico, e con una tendenza a diventare sempre più forti ed estese, sono state osservate anche nella stratosfera artica e alle medie latitudini di entrambi gli emisferi.  

La diminuzione dell’ozono stratosferico, è iniziata nei primi anni ‘70.  In Antartide, a parte le marcate riduzioni che si osservano tra la fine dell’inverno e l’inizio della primavera australe (settembre-ottobre), il valore medio annuo del contenuto di ozono stratosferico è attualmente a livelli compresi tra il 50 ed il 70 % rispetto agli analoghi livelli osservati negli anni ‘60.  Rispetto agli inizi degli anni ’70, la crescita delle radiazioni UV è stimata pari al 130% nell’Antartico (primavera) e al 22% al Polo Nord (primavera) mentre oscilla tra il 4 e il 7%, a seconda delle stagioni, alle medie latitudini dell’emisfero Nord e al 6% nell’emisfero sud.  Gli effetti sono avvertibili anche in Italia.


     Il buco di ozono ha rallentato il suo ritmo di crescita grazie all’attuazione di accordi internazionali quali il Protocollo di Montreal (1987) e i suoi emendamenti (Copenaghen 1992, Vienna 1995), che hanno portato alla progressiva riduzione ed eliminazione della produzione e del consumo di sostanze che danneggiano l’ozono.  Tuttavia, i fenomeni legati al danneggiamento della fascia dell’ozono, influenzati dalle concentrazioni di gas serra e dalle fluttuazioni climatiche, si protrarranno ancora per alcuni decenni, a causa della lunga vita atmosferica dei composti dannosi.

L’ anidride solforosa e gli ossidi di azoto 

La presenza di anidride solforosa (SO2) in atmosfera è la conseguenza dell’emissione di zolfo da parte di fonti antropiche e naturali.  Le emissioni antropiche di zolfo derivano dall’impiego dei combustibili fossili soprattutto nei trasporti, negli usi civili, nelle centrali termoelettriche e nell’industria.

La SO2 si ossida per effetto fotochimico e catalitico in anidride solforica (SO3), la quale combinandosi con l’acqua della nebbia o dell’umidità forma acido solforico.  Da qui derivano le deposizioni acide secche, quindi l’acidificazione del suolo, e le piogge acide.  Le piogge acide danneggiano il patrimonio boschivo e la vegetazione in generale riducendone la capacità di operare la fotosintesi e rendendole più vulnerabili da parte di funghi e parassiti.  Contribuiscono inoltre alla corrosione degli edifici e dei monumenti.  L’acidificazione dei laghi ha un effetto tossico diretto sugli organismi che li popolano e contribuisce ad aumentare la tossicità di altri composti presenti nell’acqua come i metalli pesanti.  L’acidificazione è uno dei principali fenomeni di inquinamento transfrontaliero a distanza. Ad esempio, le emissioni di zolfo nel continente europeo sono causa dell’acidificazione dei laghi scandinavi.

        Il fenomeno dell’acidificazione è diminuito grazie all’attuazione del Protocollo di Helsinky del 1985, con il quale i Paesi europei si sono impegnati a ridurre le emissioni di zolfo del 30% rispetto ai livelli del 1980.

Va tuttavia ricordato che l’accumulo di particelle solforate nell’aria interferisce anche con gli scambi radiativi concorrendo ad alterare il clima soprattutto nelle regioni continentali ad alta produzione energetica.

Gli ossidi di azoto (NOx) sono prodotti dalla combinazione di azoto e ossigeno durante i processi di combustione.  Se inalati dall’uomo possono combinarsi con l’acqua e formare acido nitrico, contribuendo a determinare malattie quali l’enfisema e le bronchiti croniche.  In atmosfera, il biossido di azoto si combina con gli idrocarburi formando composti organici che danno luogo allo smog fotochimico, il cui accumulo provoca irritazione agli occhi e alle vie respiratorie, tumori, danni alle colture, foschia e precipitazioni di polveri.  Combinato con il vapore acqueo il biossido di azoto forma acido nitrico che contribuisce all’acidificazione dell’ambiente.

In aggiunta gli ossidi di azoto, come anche il monossido di carbonio e gli idrocarburi, contribuiscono ad aumentare la presenza di ozono nella troposfera per effetto di reazioni fitochimiche.  L’ozono troposferico è un agente inquinante che si comporta come un gas serra poiché trattiene parte della radiazione infrarossa emessa dalla terra nella parte bassa dell’atmosfera, causandone il riscaldamento.  Le alte concentrazioni di ozono negli ambienti urbani e industriali comportano inoltre rischi sanitari associati ad esposizione interna (polmonare e delle prime vie aeree), cioè alla inalazione di un composto tossico.

Ozono stratosferico (in diminuzione) ed ozono troposferico (in aumento), benché il loro contributo possa ritenersi relativamente modesto, concorrono al riscaldamento complessivo della superficie terrestre e ai cambiamenti climatici globali.

1.4 Gli effetti ambientali dei cambiamenti climatici

Nel mondo

(La temperatura media globale del nostro pianeta è aumentata di un valore compreso fra 0,4 e 0,8 °C a partire dalla fine del 1800. 

(Complessivamente, il tasso di riscaldamento in quest'ultimo periodo è stato particolarmente elevato e pari a circa 0,2 °C per decennio.  

(Quella degli anni ’90 è stata indicata come la decade più calda dal 1861 ad oggi e il 1998 l’anno più caldo.  

Sono stati inoltre rilevati i seguenti fenomeni:

· riduzioni nelle estensioni dei ghiacci artici e dei ghiacciai delle medie latitudini; 

· aumento delle precipitazioni totali annue nell'emisfero nord e particolarmente nelle regioni 

· delle medie ed alte latitudini; 

· aumento della siccità nella regione del Sahel (costantemente aggravatasi a partire dal 1970), nell'Asia
orientale, nel sud Africa e in aree limitrofe, quali la parte più estrema del sud Europa e la parte 
meridionale degli Stati Uniti.

In Italia

Studi e valutazioni sugli impatti regionali dei cambiamenti climatici in relazione all’aumento 

delle concentrazioni di gas serra in atmosfera evidenziano le seguenti 

criticità per l’Italia:

· una progressiva aridificazione nelle regioni 

centro-meridionali, con degradazione dei suoli, 

infiltrazione salina delle falde e modificazione della produttività agricola;

· un aumento della frequenza delle inondazioni e della erosione delle coste, con particolare   

· riferimento al delta del Po ed alla laguna di Venezia;

· un aumento della frequenza delle precipitazioni estreme, in particolare nelle regioni centro-   

· settentrionali, con crescite eccezionali delle portate dei fiumi e conseguenti eventi 

·             alluvionali.

1.5 Gli impatti socio-economici

Gli impatti socio-economici rappresentano importanti effetti indiretti dei cambiamenti climatici da non sottovalutare.

E’ verosimile aspettarsi che dagli effetti ambientali di cui si è parlato deriveranno significative variazioni nella distribuzione di specie animali e vegetali e quindi anche di risorse naturali fondamentali, tra cui l’acqua in primis.  

Non sono da escludere potenziali carestie e drammatiche variazioni delle produttività agricole.  Vi è inoltre il rischio di effetti sanitari causati da ondate di caldo, alluvioni ed uragani, nonché dalla diffusione di malattie infettive, come colera e malaria, anche in aree che non ne sono attualmente colpite.

A ciò si devono aggiungere le spese che andranno 

affrontate sia per l’attuazione di 

misure di mitigazione dei cambiamenti climatici 

che per eventuali necessità di adattamento 

ai fenomeni da essi provocati.


                                                                                       Tra l’altro, non va dimenticato che i            

                                                                                       cambiamenti climatici rappresentano un  

                                                                                       problema globale, i cui effetti però si

                                                                                       manifestano e si manifesteranno in futuro in  

maniera non uniforme nelle varie regioni del  mondo.  Pertanto il divario di ricchezza e benessere che già esiste tra Paesi e regioni  più o meno sviluppati potrebbe essere ulteriormente aggravato. Con ogni probabilità infatti, saranno proprio le aree già più svantaggiate a subire maggiormente gli impatti negativi dell’effetto serra e a dover fronteggiare costi probabilmente al di fuori della loro portata.  

1.6 Dove agire?

Le emissioni di CO2 dal sistema energetico sono 

il fattore di maggior pressione antropica sul clima

globale ed è quindi naturale che la loro 

riduzione occupi una posizione di rilievo in 

qualsiasi strategia volta a risolvere la questione 

climatica.  

Intervenire sul sistema energetico vuole anche 

dire agire in più settori (industriale, domestico, trasporti..) dato che per ogni attività si fa uso, seppure in quantità e con modalità diverse, di energia.  

In Italia, i consumi lordi di energia sono aumentati del 20% dal 1985 al 1997.  Il contributo maggiore all’incremento dei consumi energetici in questo arco di tempo è derivato dal settore dei trasporti.  Nel 1999, l’incremento maggiore è stato invece registrato nel settore residenziale e terziario.

Tabella 1: Evoluzione degli usi finali di energia per settore

	Settore
	Energia (Mtep)
	Variazione

99/90
	Variazione

99/98

	
	1990
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999
	%
	%

	Industria
	36,5
	36,9
	36,1
	37,2
	37,7
	37,7
	3,4
	0,0

	Trasporti
	33,6
	37,8
	38,3
	38,9
	40,3
	41,6
	23,8
	3,2

	Residenziale e terziario
	35,4
	37,6
	38,6
	37,5
	39,3
	41,6
	17,4
	5,9

	Agricoltura
	3,1
	2,9
	2,9
	3,2
	3,2
	3,0
	-3,5
	-6,3

	Usi non energetici
	8,3
	7,9
	7,8
	8,5
	7,8
	7,9
	-4,7
	1,3

	Bunkeraggi
	-
	2,4
	2,3
	2,4
	2,6
	2,5
	-3,8
	

	Totale
	116,9
	125,6
	125,9
	127,7
	130,9
	134,3
	14,9
	2,6


Fonte: ENEA, Rapporto Energia e Ambiente 2000


[image: image1.wmf]Composizione degli usi finali di energia per settore 

(1999)

5,9%

2,2%

28,1%

31,0%

31,0%

1,9%

Usi non energetici

Agricoltura

Industria

Residenziale e terziario

Trasporti

Bunkeraggi


E’ comunque fondamentale comprendere che abbattere le emissioni di CO2 non implica necessariamente, come molti ancora pensano, mettere un freno allo sviluppo economico.  Si tratta invece di imparare a produrre energia in maniera pulita, ossia usare principalmente fonti di energia rinnovabile, oltre a ridurre gli sprechi ed aumentare l’efficienza, cioè usare l’energia in maniera razionale.  

1.7 I numeri

1.7.a  La concentrazione atmosferica di CO2
(La concentrazione media di CO2 in atmosfera, che era di circa 280 ppm (parti per milione) prima dell’era industriale, nel 1990 ha superato le 350 ppm.  

(Dal 1750, la concentrazione atmosferica di CO2 è cresciuta del 31%. 

(Dal 1980 la crescita annuale è stata di circa 1,5 ppm all’anno, pari allo 0,4%, un dato significativo soprattutto se si considera il fatto che la CO2 si accumula in atmosfera in maniera irreversibile. 

(Gli esperti hanno previsto che nel 2100 la concentrazione di CO2 in atmosfera raggiungerà tra le 540 e le 970 ppm.   [IPCC Third Report ]

1.7.b  Le emissioni di CO2

Nel mondo

(Il 75% delle emissioni di CO2 in atmosfera dal 1970 è imputabile all’uso di combustibili fossili mentre il resto è dovuto a cambiamenti nell’uso del territorio (soprattutto deforestazione). [IPCC Third Report]

(Nel 1996 le emissioni complessive mondiali di CO2 derivanti da attività energetiche sono state di 21.728 Mton (milioni di tonnellate) con un aumento del 18% rispetto al 1985. [Ambiente Italia 1999]

(Nel 1990 i Paesi industrializzati sono stati responsabili per circa i due terzi delle emissioni di CO2
da combustione. 

(Fra i Paesi in via di sviluppo, il contributo maggiore è stato quello della Cina (2,4 Gt), mentre quello dei Paesi africani, del Medio Oriente e dell’America latina ammonta a meno di 2 Gt (Giga tonnellate).  [Agenzia Internazionale Energia 1997]
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In Europa

(La Germania è il Paese dell’Unione Europea dal quale vengono emesse le maggiori quantità di CO2, nonostante una riduzione annuale media dell’ 1,9% tra il 1990 e il 1997.  Seguono la Gran Bretagna, l’Italia e la Francia.  

(L’Italia contribuisce per circa il 13% alle emissioni totali dei Paesi UE e le emissioni nazionali sono aumentate in media dello 0,4% all’anno dal 1970.

(La stabilizzazione delle emissioni tra il 1990 e il 1997 è considerata il risultato di tre fattori principali:

· il miglioramento progressivo di tecnologie che portano alla riduzione del consumo specifico di energia

· il contributo crescente di combustibili non fossili, principalmente energia nucleare, eolica e da biomasse

· una maggiore penetrazione del gas naturale sia per la generazione di elettricità che per usi finali in sostituzione di combustibili fossili solidi e liquidi 

In futuro, il potenziale per il nucleare è molto limitato (in Italia, dopo il referendum sono state chiuse tutte le centrali nucleari) e verranno raggiunti anche i limiti alla sostituzione dei combustibili fossili con il gas naturale.  Di conseguenza sarà necessario aumentare sostanzialmente il contributo delle fonti di energia rinnovabili e promuovere l’uso razionale dell’energia.

Tabella 2:Andamento delle emissioni di CO2 in Europa

	
	1985
	1988
	1990
	1995
	1996
	1997
	90/85
	95/90
	96/95
	97/96
	97/90

	
	Milioni di Tonnellate di CO2*
	Cambiamento Annuale (%)

	Austria
	50,4
	49,8
	54,0
	55,3
	58,0
	58,0
	1,4%
	0,5%
	4,9%
	-0,1%
	1,0%

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Belgio
	97,2
	99,7
	101,7
	108,2
	113,3
	111,7
	0,9%
	1,2%
	4,7%
	-1,4%
	1,4%



	Danimarca
	59,2
	54,2
	50,6
	57,6
	71,4
	61,6
	-3,1%
	2,6%
	24,0%
	-13,8%
	2,8%



	Finlandia
	46,0
	49,0
	50,2
	54,9
	58,7
	57,3
	1,8%
	1,8%
	6,8%
	-2,4%
	1,9%



	Francia
	352,0
	328,2
	341,0
	331,4
	348,1
	342,9
	-0,6%
	-0,6%
	5,1%
	-1,5%
	0,1%



	Germania
	984,7
	966,9
	930,7
	846,5
	853,5
	811,2
	-1,1%
	-1,9%
	0,8%
	-5,0%
	-1,9%



	G. Bretagna
	528,9
	544,0
	546,8
	508,1
	526,8
	503,0
	0,7%
	-1,5%
	3,7%
	-4,5%
	-1,2%



	Grecia
	53,2
	62,2
	67,1
	74,2
	78,1
	75,3
	4,8%
	2,0%
	5,3%
	-3,6%
	 1,6%



	Irlanda
	25,4
	28,1
	28,7
	32,2
	33,7
	34,9
	2,4%
	2,3%
	4,7%
	3,7%
	2,8%



	Italia
	332,3
	362,5
	383,0
	396,0
	391,3
	392,1
	2,9%
	0,7%
	-1,2%
	0,2%
	0,3%



	Lussemburgo
	9,8
	9,3
	10,2
	8,1
	8,3
	7,7
	0,9%
	-4,5%
	1,6%
	-6,8%
	-4,0%



	Paesi Bassi
	137,5
	144,1
	148,2
	159,1
	169,5
	160,0
	1,5%
	1,4%
	6,5%
	-5,6%
	1,1%



	Portogallo
	23,7
	28,4
	37,3
	46,1
	43,8
	46,0
	9,5%
	4,3%
	-5,0%
	5,1%
	3,0%



	Spagna
	171,6
	174,2
	194,7
	217,5
	214,6
	229,3
	2,6%
	2,2%
	-1,3%
	6,9%
	2,4%



	Svezia
	56,3
	53,0
	48,4
	51,1
	55,8
	49,0
	-3,0%
	1,1%
	9,2%
	-12,2%
	0,2%



	Unione Europea
	2929,6
	2954,9
	2993,6
	2946,5
	3025
	2939,9
	0,4%
	-0,3%
	2,7%
	-2,8%
	-0,3%


* Da queste stime sono esclusi i bunkeraggi e il trasporto aereo (FONTE: EU 1999 Annual Energy Review)

In Italia

(Il peso dell’Italia rispetto alle emissioni globali di gas-serra  è di circa il 2%.  

(La CO2 è il gas-serra che fornisce il contributo maggiore alle emissioni nazionali.  

(Nel 1990, anno di riferimento della Convenzione Quadro sui Cambiamenti Climatici delle Nazioni Unite,  l’Italia ha emesso 548 MtCO2 equivalenti, costituite per l’80,6% da CO2, per il 9,5% da CH4, per il 9,9% da N2O.

Lo sviluppo effettivo delle emissioni di CO2 dal settore energetico negli ultimi anni è stato abbastanza contenuto, ma è comunque necessario ridurre la crescita delle emissioni tendenziali attraverso l’adozione di misure nel settore energetico efficaci nel breve periodo.

Quando si guarda all’evoluzione delle emissioni di CO2 di un Paese è importante considerare oltre ai valori assoluti (cioè le quantità totali di CO2 emessa), anche indicatori quali le emissioni pro-capite e l’intensità carbonica del Prodotto Interno Lordo (PIL) per verificare se l’aumento/riduzione delle emissioni di CO2 deriva da un incremento/diminuzione dei consumi energetici per effetti demografici, nonché per effettuare eventuali comparazioni con altri paesi.  L’intensità carbonica del PIL è data dalla quantità di CO2 emessa per la produzione di una unità di prodotto nazionale lordo e può quindi aiutare nella valutazione dell’efficienza energetica di un Paese. 

Tabella 3:Emissioni di CO2 dal sistema energetico in Italia nel periodo 1990-1996 e stime per il  

                  2000
	ANNO
	1990
	1991
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	2000

(stima)

	Petrolio(MtC/a)
	69,1
	68,4
	71,7
	70,0
	68,6
	70,6
	69,4
	67,3

	Carbone(MtC/a)
	15,8
	14,9
	13,1
	11,5
	12,1
	13,1
	12,6
	13,0

	Metano (MtC/a)
	24,6
	26,2
	25,9
	26,4
	25,5
	28,1
	29,0
	34,6

	Emissioni totali  energia

	In MtC/anno
	109,5
	109,5
	110,7
	107,9
	106,2
	111,8
	111,0
	114,9

	In MtCO2/anno
	401,6
	401,5
	405,7
	395,6
	389,4
	409,9
	406,9
	421,3

	Indicatori

	Popolazione (milioni)
	56,95
	57,11
	57,19
	57,11
	57,11
	57,33
	57,35
	57,50

	Emissioni pro-capite 

(t CO2/abitante)
	7,05
	7,03
	7,10
	6,93
	6,82
	7,15
	7,10
	7,33

	PIL (TLit ’90)
	1311
	1326
	1333
	1318
	1346
	1386
	1399
	1531

	Intensità carbonica del PIL kgCO2/MLit 90
	0,307
	0,303
	0,305
	0,300
	0,290
	0,296
	0,291
	0,274
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2. LE POLITICHE DI RISPOSTA 

2.1 Il contesto internazionale

Poiché il problema dei cambiamenti climatici riguarda tutti i Paesi e interventi unilaterali non sarebbero sufficienti, la cooperazione internazionale risulta essere fondamentale al fine di sviluppare ed implementare politiche efficaci in risposta ai cambiamenti climatici.

La Convenzione Quadro sui Cambiamenti Climatici (CQCC) delle Nazioni Unite, approvata a New York il 9 maggio 1992 e sottoscritta da 154 Paesi, tra cui l’Italia, nel corso della Conferenza Mondiale sull’Ambiente e lo Sviluppo a Rio de Janeiro il mese successivo, è stato il primo strumento legale vincolante ad occuparsi di cambiamenti climatici ed ha individuato l'obiettivo della stabilizzazione delle concentrazioni in atmosfera dei gas serra ad un livello tale da prevenire effetti pericolosi per il sistema climatico derivanti da attività umane.   A tale obiettivo corrisponderebbe una riduzione delle emissioni globali di gas serra del 70% rispetto ai livelli del 1990.

L’organismo di gestione della CQCC è la Conferenza delle Parti (COP), che ha essenzialmente i compiti di esaminare gli obblighi delle Parti, formulare raccomandazioni per la soluzione di problemi attuativi e adottare eventuali protocolli alla Convenzione.  Attualmente, l’unico strumento attuativo della CQCC è il Protocollo di Kyoto ((SCHEDA 1).


SCHEDA 1 

IL PROTOCOLLO DI KYOTO
Il Protocollo di Kyoto:

· è stato prodotto dalla Terza Conferenza delle Parti (COP3) tenutasi a Kyoto nel Dicembre del 1997

· entrerà in vigore e sarà quindi legalmente vincolante, dopo essere stato ratificato da 55 Stati, tra cui devono essere inclusi Stati dell’Annesso I* responsabili per almeno il 55% delle emissioni totali degli Stati dell’Annesso I

· ad oggi è stato ratificato da un solo Paese (Romania)

L’ obiettivo:

· La riduzione delle emissioni globali di gas serra (CO2,CH4,N2O,HFC,PFC,SF6) del 5,2% rispetto al livello del 1990 entro il periodo 2008-2012.  

(Per raggiungere tale obiettivo, ogni Paese dell’Annesso I ha assunto impegni di riduzione diversi in base alla struttura dell’economia nazionale, alla dotazione di risorse naturali, al contributo di ciascun gas alle emissioni totali nazionali di gas serra, all’ offerta e la domanda di energia nazionali e agli sforzi già compiuti per la riduzione delle emissioni prima del 1990.

(Per i Paesi dell’Unione Europea nel loro insieme la riduzione deve essere dell’8%, per gli Stati Uniti del 7% e per il Giappone del 6%.  Per la Federazione Russa, la Nuova Zelanda e l’Ucraina è prevista la stabilizzazione delle emissioni, mentre Norvegia, Australia e Islanda possono aumentare le loro emissioni rispettivamente dell’1%, 8% e 10%.

(All’interno dell’UE è stata effettuata un’ulteriore ripartizione tra gli Stati membri per raggiungere la riduzione complessiva dell’8%.  In tale contesto, l’Italia si impegna a ridurre le emissioni nazionali di gas serra del 6,5% rispetto alle emissioni del 1990.

Gli Strumenti

Misure e politiche nazionali, quali:

· Incremento dell’efficienza energetica nei rilevanti settori dell’economia nazionale;

· Protezione e incremento dei ‘sink’ e riserve dei gas serra non controllati dal 

      Protocollo di Montreal; promozione di azioni di forestazione sostenibile, riforestazione e afforestazione;

· Promozione di forme di agricoltura sostenibile;

· Promozione della ricerca, lo sviluppo e l’uso di fonti di energia nuove e rinnovabili, 

      di tecnologie per il sequestro dell’anidride carbonica e di tecnologie ecocompatibili nuove e  avanzate;   

· Riduzione progressiva ed eliminazione di quei fattori di distorsione dei mercati, 

             quali incentivi fiscali, tassazione e sussidi, che favoriscono le emissioni di gas serra e 

             introduzione di strumenti di mercato che ne incoraggino la riduzione;

· Misure atte a limitare e/o ridurre le emissioni di gas serra non controllati dal Protocollo di 

      Montreal nel settore dei trasporti;

· Riduzione delle emissioni di metano dalla gestione dei rifiuti e da attività di produzione, 

      trasporto e distribuzione di energia. 

I Meccanismi Flessibili

· Emission Trading: consiste nel commercio di diritti di emissione di gas serra tra i Paesi dell’Annesso I.  In pratica, quei Paesi dell’Annesso I che riescono a ridurre le loro emissioni in eccesso di quanto previsto dagli accordi stabiliti possono vendere tale surplus ad altri Paesi dell’Annesso I per facilitare il rispetto degli impegni presi da parte di questi ultimi

· Joint Implementation: consiste nell’attuazione congiunta di progetti e programmi volti alla riduzione delle emissioni tra paesi facenti parte dell’Annesso I

· Clean Development Mechanism: consente ad un Paese dell’Annesso I che implementa un progetto in un Paese in via di sviluppo con lo scopo di ridurre le emissioni e di favorire lo sviluppo sostenibile in quel Paese di conteggiare parte della riduzione a suo favore

(Nel complesso, questi meccanismi hanno lo scopo di ridurre i costi di abbattimento delle emissioni di gas serra che i Paesi dell’Annesso I devono affrontare per rispettare gli impegni assunti.  Tuttavia linee guida, regolamenti, modalità di accesso e riduzioni per ciò che concerne i suddetti meccanismi non sono ancora stati definiti, poiché su di essi non si è trovato accordo alle COP svoltesi dopo quella di Kyoto (l’ultima è stata la COP VI dell’Aja nel novembre 2000).

*Fanno parte dell’Annesso I i Paesi industrializzati e quelli ad economia in transizione


2.2 L’impegno italiano

Per rispettare gli impegni di Kyoto il governo ha approvato con la Delibera CIPE 137/98 le “Linee guida per le politiche e misure nazionali di riduzione delle emissioni dei gas serra” ((SCHEDA 2), in cui vengono indicati gli obiettivi di riduzione settoriali per gli anni 2002, 2006 e 2008-2012.

E’ importante sottolineare che gli obiettivi inerenti la riduzione dei gas serra verranno perseguiti indipendentemente dalla ratifica del Protocollo di Kyoto.

Tali obiettivi richiedono sicuramente un impegno significativo sia a livello operativo che a livello finanziario, ma offrono anche nuove opportunità di sviluppo.   

In particolare, la riorganizzazione del settore energetico, specialmente attraverso la diffusione delle fonti di energia rinnovabili, ha il potenziale di aprire nuovi orizzonti  allo sviluppo delle regioni meridionali.


SCHEDA 2

LINEE GUIDA PER LA RIDUZIONE DEI GAS SERRA (Delibera CIPE 137/98)

La Delibera CIPE del 98, con la quale sono state approvate le “Linee guida per le politiche e misure nazionali di riduzione delle emissioni dei gas serra”, costituisce lo strumento normativo di riferimento in materia di cambiamenti climatici.

In essa sono definiti e quantificati obiettivi e target settoriali di riduzione delle emissioni di gas serra, da raggiungere attraverso le seguenti azioni:

· Aumento di efficienza nel parco termoelettrico

· Riduzione dei consumi energetici nel settore dei trasporti

· Produzione di energia da fonti rinnovabili

· Riduzione dei consumi energetici nei settori industriale/abitativo/terziario

· Riduzione delle emissioni nei settori non energetici

· Assorbimento delle emissioni di CO2 dalle foreste

Sono inoltre previste:

· la partecipazione dell’Italia a programmi di cooperazione internazionale nell’ambito dei meccanismi flessibili di Kyoto

· la costituzione di un Fondo nazionale per la protezione del clima

· la predisposizione e attuazione dei seguenti programmi:

              Libro Bianco per la valorizzazione energetica delle fonti rinnovabili

              Programma Nazionale per la Valorizzazione delle Biomasse Agricole e Forestali

              Programma nazionale per la ricerca sul clima

              Programma nazionale per l’informazione sui cambiamenti climatici

Azioni e obiettivi nazionali per la riduzione dei gas serra
	                                                                  OBIETTIVI DI RIDUZIONE (MT CO2)                           

	AZIONI
	2002
	2006
	2008-2012



	Aumento efficienza del parco elettrico
	4/5
	10/12
	20/23

	Riduzione consumi energetici nel settore trasporti
	4/6
	9/11
	18/21



	Produzione energia da fonti rinnovabili
	4/5
	7/9
	18/20

	Riduzione consumi     energetici nei settori industriale/abitativo/terziario
	6/7
	12/14
	24/29

	Riduzione emissioni nei settori non energetici
	2
	7/9
	15/19

	Assorbimento emissioni CO2 dalle foreste
	-
	-
	(0,7)

	TOTALE
	20/25
	45/55
	95/112


Gli Accordi Volontari sono indicati come strumenti preferibili per il raggiungimento degli obiettivi prefissati.  In particolare dovrebbero essere stipulati Accordi tra PA e operatori di settore per:

· impiegare il biodiesel e il bioetanolo per alcune fasce di autoveicoli

· individuare criteri e le misure per aumentare l’efficienza del parco termoelettrico

· stabilire gli standard e le linee guida per la riduzione dei consumi energetici nei settori industriali e terziario

· sostituire progressivamente la flotta di autoveicoli pubblici con autoveicoli a basse emissioni

· sviluppare il trasporto rapido di massa nelle aree urbane e metropolitane, con la contestuale limitazione del traffico autoveicolare privato e la promozione di percorsi ciclabili

· trasferire una quota progressiva dal trasporyo merci da strada a ferrovia/cabotaggio

· promuovere il riciclaggio dei rifiuti

· ridurre le emissioni di metano dalle discariche di rifiuti

· ridurre le emissioni di metano dagli allevamenti agricoli

· limitare l’impiego di idrofluorocarburi, perfluorocarburi, esafluoruro di zolfo, nei processi industriali e negli usi delle apparecchiature contenenti tali sostanze.


3.  LE SOLUZIONI PRATICHE

( L’uso razionale dell’energia e l’adozione di fonti rinnovabili di energia sono da considerarsi le chiavi di volta per la riduzione delle emissioni di CO2 derivanti dal settore energetico.

3.1 USO RAZIONALE DELL’ ENERGIA

In pratica, usare l’energia razionalmente vuol dire:

· massimizzare l’ efficienza energetica
· consumare solo quanto necessario, quindi 

      ridurre gli sprechi 

Tra le strategie legate all’uso razionale dell’

energia rientrano quindi sia l’adozione di 

tecnologie efficienti che di ‘buone pratiche’ 

((BOX 2) negli usi finali dell’energia. 

L’uso razionale dell’energia è inoltre inevitabilmente legato anche all’utilizzo di fonti rinnovabili di energia, dal momento che la loro adozione spesso implica il raggiungimento di una maggiore efficienza energetica ed è inoltre considerata una ‘buona pratica’.  In questa sede, la produzione di energia da fonti rinnovabili viene comunque trattata separatamente.

L’incremento dell’efficienza energetica nei settori industriale/abitativo/terziario dipende dalla cooperazione tra amministrazioni pubbliche, imprese pubbliche e private e il pubblico, che         deve portare ad una modifica degli  atteggiamenti e dei modelli di produzione e consumo che si traduca in una strategia di prevenzione del danno piuttosto che del rimedio.  


BOX 2: BUONE PRATICHE

Per buona pratica si intende un’azione che permette ad un Comune, ad una comunità o ad una qualsiasi amministrazione locale di muoversi verso forme di gestione sostenibile a livello locale, ossia di far sì che lo sviluppo sociale ed economico della stessa sia in grado di rispondere alle necessità del presente senza compromettere la capacità delle generazioni future di soddisfare le proprie.

Le buone pratiche possono prendere sia la forma di un insieme sistematico di azioni che di piccoli interventi di carattere incrementale.

       Nel settore energetico possono definirsi buone pratiche azioni e comportamenti che contribuiscono a:

· Ridurre l’uso delle materie prime non rinnovabili.

· Incrementare l’uso di fonti d’energia rinnovabili.

· Incentivare e incrementare il risparmio energetico.

· Ridurre le emissioni climalteranti 

· Ridurre gli impatti locali (odori, prelievi e scarichi) 

· Innovare i processi produttivi (tecnologie alternative) 

· Incentivare l’uso di fonti di energia pulita  

Nel settore industriale

Gli sviluppi tecnologici destinati ad aumentare l’efficienza d’uso dell’energia nel settore industriale sono numerosi e diversificati. 

Si sono progressivamente diffusi gli 

impianti di cogenerazione industriale, 

alcuni dei quali fanno uso di cicli 

combinati.

Miglioramenti di rendimento nei regimi 

transitori si ottengono con motori elettrici a comando numerico. In genere, tutto il settore del controllo e dell’ottimizzazione di processo con metodi numerici si è molto diffuso e ha raggiunto risultati interessanti.

Il recupero di calore di processo e il suo riutilizzo ha richiesto lo sviluppo di scambiatori di calore adatti a circostanze molto diverse (temperature elevate, fluidi corrosivi, metodi per evitare accumuli di depositi sulle pareti di scambio, scambiatori a mescolamento per piccole differenze di temperatura, utilizzo di fluidi organici, ecc.).

Rientrano tra le tecnologie emergenti: la separazione mediante membrane semipermeabili, l’estrazione con anidride carbonica supercritica, l’essiccazione con pompe di calore, il riscaldamento selettivo mediante microonde.

Nel settore civile e terziario

Notevoli opportunità di risparmio energetico derivano da metodi di progettazione degli edifici che tengono conto degli aspetti energetici e climatici, in particolare per quanto riguarda il riscaldamento solare e il raffrescamento passivo. 

Alcuni edifici, in particolare edifici pubblici o di servizi, progettati da grandi architetti in modo “bioclimatico” ((BOX 3) hanno fornito esempi dimostrativi efficaci. 

In pratica, il consumo di energia negli edifici può essere ridotto riducendo al minimo indispensabile la necessità di riscaldare e raffreddare gli ambienti attraverso una progettazione ‘intelligente’ degli edifici stessi.  Si tratta di scegliere una giusta esposizione verso il sole, così da poter ottenere raffreddamento e riscaldamento passivi, utilizzare materiali che favoriscano l’isolamento termico, garantire una buona aerazione all’interno dell’edificio.

Inoltre, l’impiego di componenti avanzati, con alte prestazioni energetiche, può portare alla riduzione di consumi energetici per il riscaldamento e la preparazione di acqua calda sanitaria.  Tra questi:

· caldaie murali a gas con produzione di acqua calda sanitaria

· caldaie a condensazione a gas di piccola e grande taglia

· caldaie a legna ad alta efficienza 

· gruppi termici a gasolio con bruciatori con fiamma blu (fumosità zero)

· sistemi affidabili di contabilizzazione individuale

· sistemi di telegestione per centrali termiche 


BOX 3: L’ARCHITETTURA BIOCLIMATICA


    L’architettura ‘bioclimatica’ è quel tipo di architettura che ottimizza le relazioni energetiche con l’ambiente naturale circostante mediante il suo disegno architettonico. In pratica, si basa sulla gestione energetica dell’edificio, consiste cioè nella progettazione di edifici capaci di utilizzare a pieno l’energia che li attraversa in modo da assicurare le prestazioni necessarie.

Principi dell’architettura bioclimatica

1) L’isolamento termico

Parte del flusso energetico che attraversa gli edifici sottoforma di calore in inverno viene dispersa verso l’esterno più freddo. Migliorare l’isolamento termico vuol dire limitare queste perdite.  Poiché il calore abbandona gli edifici attraverso il suolo, i muri e il tetto, tali elementi devono essere isolati nella maniera più efficace.  Questo può essere fatto inserendo nelle strutture uno strato di materiale fibroso o spugnoso che ha la funzione di ostacolare la propagazione del calore, così che il clima interno risulti meno sensibile alle variazioni del clima esterno.

2) L’areazione

Lo scopo dell’areazione è quello di assicurare un ambiente interno confortevole.  Un’aria costantemente rinnovata all’interno degli edifici serve ad eliminare i diversi inquinanti che rendono l’atmosfera maleodorante e tossica.  Il ricambio d’aria deve essere controllato da aperture appositamente previste nel rivestimento dell’edificio (finestre, griglie di ventilazione, ecc.) o da un sistema di ventilazione (canali, ventilatori, ecc.).  Il flusso di ventilazione deve essere sufficiente per assicurare una buona qualità dell’aria, ma ridotto al minimo per evitare sprechi di energia. In pratica deve essere controllato in funzione della domanda. Il controllo può essere manuale o regolato da un timer.  Inoltre bisogna evitare che l’aria entri od esca da fessure o da altri difetti di tenuta incontrollati.  I sistemi di ventilazione possono inoltre essere basati sul recupero  del calore contenuto nell’ aria viziata.

3) Il raffreddamento passivo

Il raffreddamento passivo consiste nello sfruttare ogni fenomeno che permette di abbassare la temperatura interna di un edificio senza consumare energia, il che permette di evitare l’installazione di sistemi di condizionamento dell’aria.  Si riducono gli apporti di calore solari ed interni, installando protezioni ed evitando di utilizzare apparecchi a basso rendimento.  L’evacuazione del calore eccedente può avvenire attraverso una buona ventilazione o mediante la ventilazione notturna.  La ventilazione notturna comprende due fasi:

· fase di raffreddamento: finché la temperatura esterna è inferiore a quella interna (generalmente di notte), le aperture dell’edificio permettono all’aria calda di uscire e all’aria fredda di entrare 

· fase di protezione: finché la temperatura esterna è superiore a quella interna, la fase di ventilazione è ridotta al minimo necessario per assicurare una buona qualità dell’aria. I guadagni di calore residuali riscaldano l’edificio ma, essendo la struttura fredda e massiccia, questo riscaldamento è relativamente lento

4) Il riscaldamento passivo

Un edificio solare ben concepito consente di risparmiare energia offrendo comfort e un’illuminazione naturale di qualità.  Il più dei guadagni solari passivi si ottiene dalle radiazioni solari che entrano dai vetri.  Grandi vetrate ben orientate da sud-est a sud-ovest possono apportare grandi guadagni, benché sia necessario avere anche delle protezioni solari esterne (es.tende avvolgibili) in estate.

Un esempio di componenti innovative sono le ‘superfinestre’.  Le superfinestre sono costituite da strati sottili che lasciano entrare la luce visibile ma riflettono i raggi infrarossi.  Possono essere utilizzati tipi di finestre diverse a seconda del lato di esposizione: a nord quelle che permettono il passaggio di luce; nei luoghi dove le estati sono calde quelle che riducono al minimo l’ingresso del calore a mezzogiorno.



Tra le buone pratiche rientrano anche l’acquisto di elettrodomestici a basso consumo (quelli dell’ultima generazione consentono risparmi di energia pari al 30% rispetto ai precedenti) e di lampadine fluorescenti che sono più care di quelle normali ma durano molto di più e consumano l’ 80% di energia in meno. 

Tabella 4: Classi di efficienza per frigo-congelatori a 4 stelle (volume medio equivalente di 380 litri)

	
	Consumo Medio Annuo

(kWh)
	Variazione % di consumo rispetto alla classe D*

	Classe A
	299
	-47

	Classe B
	389
	-32

	Classe C
	494
	-13

	Classe D
	568
	   0

	Classe E
	628
	 11

	Classe F
	703
	 24

	Classe G
	798
	 39


* la media attuale del parco frigo-congelatori italiano si colloca sulla Classe D

Tabella 5: Risparmi derivanti dall’ utilizzo di lampade di diverso tipo per 2000 ore/anno per un periodo di 4 anni*

	Tipo di lampade
	Situazione 

di utilizzo
	Costo totale 

delle lampade

(lire)
	Spesa energia elettrica per il periodo (lire)
	Risparmio per il periodo

	Incandescenza (durata: 1.000 ore)
	3 lampade di

100W= 300 W
	6 x 1.400= 8.400/a

34.000 per il periodo
	550.000
	0

	Alogene 

(durata: 2.000 ore)
	2 lampade di 

100 W= 200 W
	2 x 20.000= 40.000/a

160.000 per il periodo
	360.000


	190.000

	Fluorescenti compatte 

(durata: 8.000 ore)
	3 lampade di 

20 W= 60 W
	3 x 35.000= 105.000/a per il periodo
	110.000
	440.000


* Illuminazione richiesta: 150 lux

3.1.2  La diffusione di ‘pratiche eco-efficienti’ 

Al fine di ridurre i consumi energetici nei settori industriale/abitativo/terziario, assumono una posizione di rilievo Accordi volontari, Patti territoriali, Intese e Accordi di Programma, Contratti d’area e di programma volti alla realizzazione delle seguenti azioni: 

· Aumento della penetrazione del gas naturale negli usi civili e industriali;

· Etichettatura energetica;

· Diffusione delle pratiche di ecolabel;

· Diffusione di sistemi di gestione ambientale (EMAS e ISO 14001);

· Implementazione dell’ Analisi del Ciclo di Vita (LCA);

· Riduzione dei consumi elettrici e dei consumi per il riscaldamento e il condizionamento 

      nei settori abitativo e terziario;

· Riduzione delle perdite termiche dagli edifici nuovi/esistenti.



Altro strumento strategico per la diffusione dell’efficienza 

energetica e più in generale della riduzione degli effetti 

ambientali negativi dei prodotti sull’ambiente è il 

Green Public Procurement (GPP).  Il GPP consiste nel veicolare 

il potere d’acquisto della Pubblica Amministrazione (PA) su prodotti 

a ridotto impatto ambientale.  In tal modo, le imprese sono a loro 

volta spinte a produrre beni e servizi che abbiano minori impatti ambientali.

In pratica, al momento dell’acquisto, le PA dovrebbero scegliere beni o servizi anche in base agli effetti che essi hanno sull’ambiente durante il loro ciclo di vita: dalla produzione, alla loro fase d’uso sino al fine di vita (smaltimento come rifiuti, riciclaggio o riuso).

    L’ANPA (Agenzia Nazionale per la Protezione dell’Ambiente) ha promosso il progetto ‘Preparazione e applicazione sperimentale di strumenti per la diffusione di politiche di acquisto corrette ed ambientalmente sostenibili da parte degli enti pubblici (Green Public Procurement)’((SCHEDA 3).    Nell’ambito del progetto è stato prodotto e adottato da alcune Amministrazioni pilota un manuale per introdurre criteri ambientali nelle procedure relative all’acquisto di beni e servizi da parte delle pubbliche amministrazioni.  Scopo ultimo del progetto è quello di spingere le imprese a produrre beni con migliori prestazioni ambientali, il che non può prescindere dall’ assumere il criterio fondamentale dell’eco-efficienza.


SCHEDA 3

GREEN PUBLIC PROCUREMENT: Il Progetto dell’ANPA
Il Progetto dell’ANPA ha l’obiettivo di diffondere pratiche di GPP tra le PA italiane.

Durata: novembre 1999-giugno 2001

Partecipano come amministrazioni pilota:

Provincia di Torino, Comune di Firenze, Comune di Ferrara, AGAC Azienda municipalizzata di Reggio Emilia, Ufficio Acquisti dell’ANPA 

Fasi di svolgimento:

· analisi tecniche di acquisto praticate e praticabili dagli enti pubblici

· determinazione dei criteri di preferibilità ambientale dei prodotti

· progettazione corsi di formazione per funzionari addetti agli acquisti

· programmazione, esecuzione e monitoraggio di progetti pilota nelle 5 amministrazioni pilota

Risultato parziale delle prime due fasi:

produzione del Manuale delle Caratteristiche dei Prodotti Ambientalmente Preferibili
La prima versione del Manuale contiene la descrizione delle problematiche ambientali relative a 14 prodotti e relativi suggerimenti per l’acquisto di prodotti che, a parità di prestazione, nuocciono meno all’ambiente.
            (  I suggerimenti tengono conto sia delle problematiche ambientali del singolo prodotto sia della            

                 normativa vigente in Italia e in Europa relativa alla procedure d’acquisto della PA.

     (  Possono essere applicati ad aste pubbliche, a licitazioni private e a trattative private che abbiano    

           come criterio di aggiudicazione l’offerta economicamente più vantaggiosa

Dalle analisi svolte è emerso che risulta possibile introdurre nelle specifiche tecniche di un bando di gara pubblico requisiti ambientali.  In particolare si può richiedere che:

1 sostanze pericolose non siano presenti nei prodotti

2 criteri ambientali siano considerati per gli imballaggi dei prodotti

3 siano considerati criteri di efficienza energetica e chimica dei prodotti

4 siano considerati criteri ambientali per i mezzi di trasporto acquistati e utilizzati dalle PA

5 il prodotto abbia l’etichetta ecologica del prodotto promossa dall’UE (Eco-label)

6 sia escluso un fornitore da una gara pubblica di fornitura se non utilizza processi produttivi e/o tecnologie di  

   prodotto conformi con la normativa ambientale del suo paese di origine

L’autorità locale è libera di scegliere la singola problematica ambientale su cui intende agire e deve decidere liberamente il peso da dare ai fattori ambientali nella successiva fase di selezione del fornitore

( Per settori e sottosettori il manuale riporta i problemi ambientali comuni alla tipologia di prodotti e le   

   tematiche da tenere presente al momento dell’acquisto

( Per i prodotti specifici sono messi in luce una serie di suggerimenti che agiscono su specifici problemi  

   ambientali

UN ESEMPIO

	E’ da ritenersi ambientalmente preferibile un auto:

	

	che sia costruita con materiali riciclati

	con imbottitura dei sedili priva di clorofluorocarburi (CFC)

	i cui protettivi sottoscocca siano fabbricati con materiali plastici termoindurenti ottenuti dalla frantumazione di portelloni di automezzi in disuso anziché con l’impiego di carbonato di calcio

	che utilizzi carburanti alternativi come etanolo, metanolo, propano, gas naturale, idrogeno ed energia elettrica

	i cui materiali di isolamento acustico non contengano formaldeide

	con sistemi di condizionamento che non contengano clorofluorocarburi (CFC)

	le cui emissioni in aria siano inferiori a 4 g/kWh di CO; 1,1 g/kWh di HC; 7 g/kWh Nox; 0,15 g/kWh di polveri

	con componenti pigmentate senza l’impiego di cadmio

	che sia verniciata con vernici che non contengano piombo o cromo esavalente

	Più leggera possibile per ridurre i consumi di carburante



Anche l’educazione e l’informazione del cittadino, in quanto consumatore, sono fondamentali per il raggiungimento degli obiettivi prefissati e di conseguenza  si possono ottenere notevoli risultati attraverso un’attiva gestione della domanda (Demand Side Management) per i servizi energetici.

     Il settore domestico è ad oggi l’unico in Italia dove sia stata introdotta l’etichettatura energetica nei dispositivi elettrici, con la ricezione delle Direttive CE riguardanti l’obbligo di etichettatura rispettivamente di apparecchi refrigeranti e di lavatrici che sono divenute operative nel novembre ’98 e nel maggio ’99.

    A livello europeo, la Commissione ha espresso il suo impegno politico a favore dell’efficienza energetica con la comunicazione ‘Efficienza energetica nella comunità europea- Verso una strategia per l’uso razionale dell’energia’ (29 aprile 1998).   Sulla base di questa comunicazione è stato definito un piano d’azione, il cui principale strumento di coordinamento è il programma SAVE ((SCHEDA 4).


SCHEDA 4

IL PROGRAMMA SAVE
SAVE è un programma incentrato sul lato della domanda che rivolge l’attenzione a misure legislative, studi e progetti pilota, monitoraggio e disseminazione di informazioni mirate ad incoraggiare comportamenti volti al risparmio energetico. 

Obiettivi:

· stimolare misure di efficienza energetica in tutti i settori (trasporti, industria, commerciale, domestico)

· incoraggiare investimenti nel risparmio energetico da parte di consumatori pubblici e privati e dell’industria

· creare condizioni di base per migliorare l’intensità energetica negli usi finali

Gruppi-target 

· enti pubblici e privati

· scuole e università

· agenzie urbane e regionali e altri enti per la promozione dell’efficienza energetica

· tutti gli altri agenti che sono generalmente coinvolti nella promozione di efficienza energetica, quali consulenti, produttori di elettrodomestici, fornitori di sistemi di riscaldamento, architetti

· il pubblico

 (Nelle precedenti fasi d’attuazione (1992-2000) SAVE ha investito 85 milioni di euro in progetti e misure  

    per migliorare l’efficienza energetica nell’UE, finanziando in media il 37% del costo totale di ogni progetto
Aree interessate dai progetti SAVE 
Trasporti (riduzione dell’uso dei mezzi di trasporto privati, incoraggiamento dell’uso di mezzi pubblici, promozione di infrastrutture alternative  

Industria (promozione di strumenti flessibili quali accordi volontari e attuazione di audit energetici  

Apparecchiature (introduzione di standard di efficienza energetica ed etichettatura

Informazione-educazione-formazione (diffusione di risultati di progetti ed esperienze di successo; la creazione di certificati per professionisti dell’efficienza energetica

Monitoraggio e valutazione (sviluppo di indicatori di efficienza energetica, analisi e valutazione dei risultati dei progetti attuati per sviluppare linee-guida per il futuro
Sono inoltre state istituite agenzie per la gestione dell’energia in regioni, isole e città (Agenzie SAVE) al fine di decentralizzare la gestione dell’energia, avere un contatto diretto con i consumatori e disseminare a livello locale informazioni su efficienza energetica e buone pratiche

Uno dei progetti sviluppati nell’ambito del programma SAVE

Il Centro Informazioni sull’Energia MOTIVA ha gestito un progetto pilota informativo per migliorare la gestione dell’energia nelle scuole.

	Costo del progetto: 174000 Euro

Finanziamenti SAVE: 70000 Euro


Nell’ambito del progetto sono stati sviluppati uno schema organizzativo e un manuale-guida destinati a 20 scuole in Finlandia, Norvegia, Austria e Estonia

Il manuale è costituito da tre parti:

· come saperne di più sull’energia

· come gestire l’energia nelle scuole

· come agire per migliorare l’efficienza energetica

( Gli insegnati che partecipano al progetto sono stati invitati ad attendere workshops e seminari formativi sui 

     consumi energetici, i potenziali risparmi energetici e i costi dell’energia, oltre ad essere incoraggiati ad     

     includere questioni energetiche ed ambientali nei piani didattici.

( Agli studenti è stato richiesto di osservare sistematicamente le condizioni d’illuminazione e di comfort 

    all’interno della scuola. Hanno misurato il consumo energetico di diverse apparecchiature e la temperatura  

    dell’aria nelle stanze.


     All’Helsinky Business College sono stati risparmiati circa 3000 euro in un anno semplicemente spegnendo   

    le luci


3.1.3 Possibilità di finanziamento

Oltre alla possibilità di accedere ai finanziamenti del Programma SAVE (SCHEDA 4), l’attuazione del Piano Energetico Nazionale, che ha avuto luogo in Italia con l’emanazione della legge 10/91 ((SCHEDA 5), ha dato origine ad una politica di incentivi per l’Uso Razionale dell’Energia.  Tali incentivi, negli anni successivi sono stati rinnovati con le Leggi Finanziarie.  I finanziamenti previsti sono soprattutto di competenza regionale.  

E’ delegata alle Regioni, che operano secondo direttive impartite dal Ministero dell’Industria, anche la concessione e l’erogazione dei contributi previsti dagli articoli 8 e 10 che riguardano rispettivamente interventi finalizzati alla riduzione del fabbisogno energetico degli edifici e interventi finalizzati al contenimento dei consumi energetici nei settori industriale, artigianale e terziario .


SCHEDA 5

LEGGE 9 gennaio 1991, n. 10 "Norme per l'attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso razionale dell'energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia"

Ambito e Finalità della legge

Favorire ed incentivare l'uso razionale dell'energia, il contenimento dei consumi di energia nella produzione e nell'utilizzo di manufatti, l'utilizzazione delle fonti rinnovabili di energia, la riduzione dei consumi specifici di energia nei processi produttivi, una più rapida sostituzione degli impianti in particolare nei settori a più elevata intensità energetica, anche attraverso il coordinamento tra le fasi di ricerca applicata, di sviluppo dimostrativo e di produzione industriale allo scopo di:

· migliorare i processi di trasformazione dell'energia, 

· ridurre i consumi di energia

· migliorare le condizioni di compatibilità ambientale dell'utilizzo dell'energia a parità di servizio reso

L’ Articolo 8 descrive gli interventi finalizzati a ridurre il consumo specifico di energia, al miglioramento dell'efficienza energetica, all'utilizzo delle fonti rinnovabili di energia nella climatizzazione e nella illuminazione degli ambienti, anche adibiti ad uso industriale, artigianale, commerciale, turistico, sportivo ed agricolo, nell' illuminazione stradale, nonchè nella produzione di energia elettrica e di acqua calda sanitaria nelle abitazioni adibite ad uso civile e ad uso industriale, artigianale, commerciale, turistico, sportivo ed agricolo.  

Possono essere concessi contributi in conto capitale nella misura minima del 20 per cento e nella misura massima del 40 per cento della spesa di investimento ammissibile documentata per ciascuno dei seguenti interventi:


a) coibentazione negli edifici esistenti che consenta un risparmio di energia non inferiore al 20 per cento

b) installazione di nuovi generatori di calore ad alto rendimento
c) installazione di pompe di calore per riscaldamento ambiente o acqua sanitaria o di impianti per l'utilizzo di fonti rinnovabili di energia che consentano la copertura almeno del 30 per cento del fabbisogno termico dell'impianto in cui è attuato l'intervento 

d) installazione di apparecchiature per la produzione combinata di energia elettrica e di calore
e) installazione di impianti fotovoltaici per la produzione di energia elettrica; per tali interventi il contributo può essere elevato fino all'80 per cento
f) installazione di sistemi di controllo integrati e di contabilizzazione differenziata dei consumi di calore nonchè di calore e acqua sanitaria di ogni singola unità immobiliare, di sistemi telematici per il controllo e la conduzione degli impianti di climatizzazione nonchè trasformazione di impianti centralizzati o autonomi per conseguire gli obiettivi stabiliti dalla legge in questione
g) trasformazione di impianti centralizzati di riscaldamento in impianti unifamiliari a gas per il riscaldamento e la produzione di acqua calda sanitaria dotati di sistema automatico di regolazione della temperatura, inseriti in edifici composti da più unità immobiliari, con determinazione dei consumi per le singole unità immobiliari

h) installazione di sistemi di illuminazione ad alto rendimento anche nelle aree esterne.

L’ Articolo 10 stabilisce che per conseguire gli obiettivi della legge a cui fa riferimento nei settori industriale, artigianale e terziario e nella movimentazione dei prodotti possono essere concessi contributi in conto capitale fino al 30 per cento della spesa ammissibile preventivata, per realizzare o modificare impianti fissi, sistemi o componenti, nonchè mezzi per il trasporto fluviale di merci.  Possono essere ammessi a contributo interventi riguardanti impianti con potenza fino a dieci megawatt termici o fino a tre megawatt elettrici relativi ai servizi generali e/o al ciclo produttivo che conseguano risparmio di energia attraverso l'utilizzo di fonti rinnovabili di energia e/o un migliore rendimento di macchine e apparecchiature e/o la sostituzione di idrocarburi con altri combustibili.


3.2 LE FONTI DI ENERGIA RINNOVABILI (1)
3.2.1 Natura e Vantaggi

Attualmente, la maggior parte della produzione globale di energia deriva da fonti non rinnovabili, quali carbone, olio e derivati, gas naturale.  Oltre a causare danni irreversibili all’ambiente, queste fonti energetiche hanno un’altra caratteristica: sono disponibili in quantità limitate.

Al contrario, le fonti di energia rinnovabili (sole, acqua, vento, biomasse, geotermia e rifiuti) sono dette tali in quanto non si esauriscono nel tempo.  A ciò va aggiunto che l’energia prodotta da fonti rinnovabili è energia ‘pulita’: la produzione di energia da sole, acqua e vento non dà infatti origine ad emissioni di sostanze dannose quali l’anidride carbonica, mentre nel caso dell’energia prodotta da biomasse, rifiuti e geotermia le emissioni di CO2 sono significativamente ridotte rispetto a quelle causate dalla combustione di olio o carbone. 

Altro vantaggio significativo delle fonti di energia rinnovabili deriva dalla loro distribuzione territoriale.  In pratica fonti naturali, quali acqua, sole e vento, sono infatti presenti, seppure in quantità diverse, in qualsiasi parte del mondo, mentre lo stesso non può dirsi dei combustibili fossili. In altre parole, le fonti di energia rinnovabili sono risorse interne che garantiscono dunque sicurezza nell’approvvigionamento energetico non solo perché sono inesauribili, ma anche perché riducendo la dipendenza da fonti di energia non rinnovabili si riduce anche la dipendenza dalle importazioni di combustibili dai paesi che li producono.   

Sfruttare le fonti di energia rinnovabile vuol dire quindi anche creare nuove opportunità per lo sviluppo economico locale insieme a nuovi posti di lavoro.

In  particolare, la Commissione Europea sottolinea che investire i fondi regionali nello sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili significa contribuire a migliorare il tenore di vita e il reddito nelle regioni meno favorite, periferiche, insulari, remote o in declino in vari modi:

· favorendo l’utilizzazione di risorse locali e quindi lo sviluppo interno

· contribuendo alla creazione di posti di lavoro locali permanenti poiché in genere richiedono molta manodopera 

· contribuendo a ridurre la dipendenza dalle importazioni di energia

· rafforzando l’approvvigionamento energetico a livello di comunità locali, turismo verde, aree protette, ecc.

· contribuendo a sviluppare il potenziale locale di ricerca e sviluppo tecnologico e di innovazione mediante la promozione di progetti specifici in materia di ricerca-innovazione rispondenti alle esigenze locali

Nell’ambito delle strategie per la riduzione delle emissioni di gas serra, è quindi fondamentale che l’incremento della produzione di energia da fonti rinnovabili occupi un ruolo centrale allo scopo di accompagnare benefici socio-economici ai benefici ambientali.

In passato la diffusione delle energie rinnovabili è stata limitata da fattori tecnologici ed economici.  All’inizio mancavano le conoscenze e le capacità necessarie per sfruttare le fonti di energia presenti in natura.  Quando le tecnologie per lo sfruttamento delle risorse rinnovabili sono diventate mature si sono invece presentate barriere di tipo economico, dovute al fatto che l’implementazione di tali tecnologie richiede costi di investimento iniziali piuttosto alti, soprattutto rispetto ai costi di tecnologie tradizionali basate sull’uso dei combustibili fossili. 

Tuttavia, poiché oggi i benefici, ambientali e non, delle fonti di energia rinnovabili sono ampiamente riconosciuti e viene anche data loro molta importanza, sia a livello europeo che nazionale sono stati disegnati programmi e strategie volti appositamente all’incremento della produzione di energia rinnovabile e al superamento di barriere, sia di natura tecnologica che economica, alla loro diffusione.

3.2.2 La diffusione delle rinnovabili a livello europeo
Il contributo delle fonti di energia rinnovabili al consumo lordo globale di energia dell’Unione è attualmente di circa il 6%.  Nel Libro bianco per una strategia e un piano d’azione della Comunità ‘Energia per il futuro: le fonti energetiche rinnovabili’ ((SCHEDA 6) è stato stabilito l’obiettivo del raddoppio della produzione di energia da fonti rinnovabili.  Nello stesso documento è ribadito che lo sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili può contribuire attivamente alla creazione di nuovi posti di lavoro, soprattutto a livello delle piccole e medie imprese che hanno un ruolo centrale nel tessuto economico della Comunità e che costituiscono la maggioranza nei vari settori dell’energia rinnovabile.  Il ricorso alle rinnovabili viene quindi indicato come un elemento chiave per lo sviluppo regionale.

Gli impatti sull’ occupazione

Ciascuna energia rinnovabile ha caratteristiche diverse in termini di qualità e tipo di occupazione generata.  Ad esempio, la biomassa crea numerosi posti di lavoro per la produzione di materie prime, mentre l’energia fotovoltaica crea numerosi posti di lavoro a livello di funzionamento e manutenzione poiché gli impianti fotovoltaici sono piccoli e dispersi.  

( L’energia eolica ha già creato 30.000 posti di lavoro in Europa

( L’energia idroelettrica non dovrebbe creare più posti di lavoro oltre a quelli già esistenti.

Per il 2010:

( Uno studio condotto a livello comunitario ha previsto un’occupazione netta di 500.000 unità  

     create direttamente nel settore dell’energia rinnovabile e indirettamente nei settori correlati di  

     approvvigionamento.

( L’Associazione europea dell’energia eolica stima a 190.000-320.000 i posti di lavoro creati dal   

     settore dell’energia eolica sulla base dell’installazione di 40 GW.

( L’Associazione europea dell’industria fotovoltaica stima che 100.000 posti di lavoro saranno 

     creati nel settore fotovoltaico in seguito all’installazione di 3 GWp.

( L’Associazione europea biomassa ha stimato che l’occupazione nel settore aumenterà fino a 

     1.000.000 di unità se sarà sfruttato pienamente il potenziale di questa risorsa.

( La Federazione dell’industria solare europea stima che saranno creati 250.000 posti di lavoro se 

     saranno soddisfatti gli obiettivi di mercato sui collettori solari.

( E’ prevista un’attività annuale di esportazione di 17 miliardi di ECU che potrà creare 350.000 

     posti di lavoro supplementari.


SCHEDA 6

LIBRO BIANCO PER UNA STRATEGIA E UN PIANO D’AZIONE DELLA COMUNITA’

ENERGIA PER IL FUTURO: LE FONTI ENERGETICHE RINNOVABILI
Obiettivo:

Raggiungere nell’Unione entro il 2010 un tasso di penetrazione delle rinnovabili del 12%.

Stime dei contributi per settore:

	TIPO DI ENERGIA
	QUOTA UE 1995
	QUOTA PREVISTA 2010

	Energia Eolica
	2,5 GW
	 40 GW

	Energia idroelettrica (tot.)
	 92 GW
	105 GW

	grandi dimensioni
	82,5 GW
	 91 GW

	Piccole dimensioni
	9,5 GW
	14 GW

	Energia fotovoltaica
	0,03 GWp
	   3 GWp

	Biomassa
	44,8 Mtep
	135 Mtep

	Energia geotermica:
	
	

	Elettricità
	0,5 GW
	 1 GW

	Calore (comprese pompe di calore)
	   1,3 GWth
	    5 GWth

	Collettori solari termici
	6,5 milioni m2
	100 milioni m2

	Energia solare passiva
	
	35 Mtep

	Altri
	
	1 GW


Con il raggiungimento dell’obiettivo prefissato sono previsti:

· un investimento totale di 165,1 miliardi di ECU

· un’ attività economica annuale di 36,6 miliardi di ECU nel 2010

· costi di combustibile evitati per 21 miliardi di ECU

· una riduzione delle importazioni del 17,4%

· una riduzione delle emissioni di CO2 pari a 402 milioni di tonnellate all’anno rispetto al 1997

Elementi del piano d’azione per raggiungere l’obiettivo del 12% 

( Accesso equo delle rinnovabili al mercato dell’elettricità

( Introduzione di misure fiscali e finanziarie, tramite normative su:

· deprezzamento flessibile degli investimenti su energie rinnovabili

· sovvenzioni all’avviamento per i nuovi impianti di produzione, le PMI e la creazione di nuovi posti di lavoro

· incentivi finanziari all’acquisto da parte dei consumatori di apparecchiature e servizi legati alle energie rinnovabili 

( Promozione dei biocombustibili per il trasporto, il calore e l’elettricità

( Miglioramento delle normative edilizie per favorire l’utilizzo delle energie rinnovabili (soprattutto energia 

    solare) nelle ristrutturazioni e nei nuovi edifici

( Misure nell’ambito della politica agraria comune e della futura politica di sviluppo rurale, tra cui:

· sviluppo di colture energetiche e utilizzo dei residui agricoli e forestali come fonte di materie prime

· sostegno alle bioenergie rinnovabili nell’ambito della politica di sviluppo rurale e di altri programmi in corso

· sostegno alle regioni nel cofinanziamento di progetti innovativi, dimostrativi e trasferibili di energia rinnovabili, come l’installazione di impianti di produzione combinata di calore ed elettricità ricavati dall’energia solare, eolica e dalla biomassa 

La strategia comunitaria prevede inoltre una campagna per il decollo delle rinnovabili per progredire verso l’obiettivo del 12% e garantire un approccio coordinato in tutta la Comunità.  Questa campagna promuoverà la realizzazione di progetti su grande scala in diversi settori dell’energia rinnovabile.

Soggetti interessati:

· regioni

· comuni e loro servizi di distribuzione

· industria petrolifera e dell’automobile

· organismi di pianificazione urbana e territoriale e architetti

· autorità preposte agli appalti pubblici

· associazioni industriali e servizi

· associazioni di agricoltori

· industrie e cooperative in campo forestale

I Finanziamenti

Strumenti finanziari a sostegno di strategie e misure per la diffusione delle rinnovabili sono i Fondi strutturali, il Quinto Programma Quadro RST (→ SCHEDA 7) e programmi  specifici, come il programma ALTENER II ((SCHEDA 8).  Va inoltre ricordato che, secondo le nuove linee-guida adottate dalla Commissione per quanto riguarda la concessione di finanziamenti statali alle imprese ai fini della promozione di misure di protezione ambientale, la percentuale di aiuto è stata aumentata dal 30 al 40 % per investimenti a supporto di energie rinnovabili, risparmio energetico e produzione combinata di calore ed elettricità.  Un bonus del 10% è inoltre previsto per PMI, per imprese che si trovino in regioni assistite e per investimenti in energia rinnovabile che soddisfino i bisogni di un’intera comunità, come per esempio un’isola.   


SCHEDA 7

IL QUINTO PROGRAMMA QUADRO RST (RICERCA E SVILUPPO TECNOLOGICO)

Il Quinto Programma Quadro RST riguarda le attività della Comunità nel campo della ricerca, dello sviluppo e della dimostrazione tecnologica per il periodo 1998-2002.

E’ suddiviso in programmi tematici, tra cui il programma specifico Energia, Ambiente e Sviluppo Sostenibile.

Azioni-chiave del programma specifico Energia, Ambiente e Sviluppo Sostenibile

1. Gestione sostenibile e qualità delle acque

2. Cambiamenti globali, clima e biodiversità

3. Ecosistemi marini sostenibili

4. La città del futuro e il patrimonio culturale

5. Sistemi energetici puliti, tra cui sono incluse le fonti di energia rinnovabili

6. Energia economica ed efficiente per un’Europa competitiva
Progetti finanziabili nell’ambito delle tematiche delle azioni-chiave

Progetti di ricerca e sviluppo tecnologico: progetti mirati a creare nuove conoscenze per sviluppare o migliorare prodotti, processi o servizi, per i quali è possibile ottenere il finanziamento del 50% dei costi totali.

Progetti dimostrativi: progetti volti a provare la viabilità di nuove tecnologie che offrono vantaggi economici potenziali, ma che non hanno ancora accesso diretto al mercato, per i quali è possibile ottenere il finanziamento del 35% dei costi totali. 

Progetti combinati di R&S e dimostrazione, per i quali è possibile ottenere finanziamenti tra il 35% e il 50% dei costi totali.



SCHEDA 8

IL PROGRAMMA ALTENER II

Il primo programma ALTENER è stato adottato dal 1993 al 1997 come un programma non tecnico per favorire la penetrazione delle fonti di energia rinnovabili e dell’efficienza energetica sul mercato.

Il programma ALTENER II è stato inizialmente adottato per due anni (1998-99), ma è poi stato prorogato fino al 2002.

Obiettivo:

Dare un contributo sostanziale alla strategia e al piano d’azione del Libro Bianco compresa la Campagna per il decollo

Risorse finanziarie stanziate per il periodo 1998-2002: 77 milioni di euro

Il programma si concentra sugli ostacoli non tecnici, quali:

· legislazione 

· opportunità di mercato

· benefici per l’ambiente

· occupazione

· normative

· strutture di formazione

· pianificazione 

· controllo   
Uno dei  progetti finanziati nell’ambito del programma ALTENER II

L’Agenzia Napoletana per l’Energia e l’Ambiente (ANEA) ha avviato il progetto MASTHERS con le agenzie partner di Monaco e Siviglia.  La cooperazione tra questi tre comuni si basa sul fatto che quello di Monaco ha già esperienza nella promozione dell’uso dell’ energia solare termica, mentre le aree di Siviglia e Napoli, date le condizioni climatiche, sono particolarmente adatte allo sfruttamento dell’energia solare.

Obiettivi del progetto:

· aumentare il numero di m2 di collettori solari per acqua calda attraverso la diffusione di informazione tra i cittadini e l’attuazione di programmi formativi

· creare un data-base come punto di partenza per studiare lo sviluppo dell’uso di energia solare in ogni stato europeo.

Fasi di attuazione del progetto:

· analisi della situazione

· definizione di target quantitativi per la penetrazione di apparecchiature solari e obiettivi non tecnici e progettazione di misure di marketing

· implementazione delle misure e analisi dei risultati

Le attività svolte:

· L’analisi della situazione ha evidenziato ostacoli all’installazione di collettori solari derivanti da leggi nazionali e regionali sulla preservazione del territorio e degli edifici, quindi l’ANEA sta lavorando per coinvolgere le autorità locali in una revisione dei regolamenti locali che hanno effetti diretti sull’installazione di tecnologie per lo sfruttamento delle risorse rinnovabili

· Altre misure hanno riguardato informazione, pubblicità, incontri e corsi organizzati nelle scuole.  Inoltre sono stati avviati corsi di formazione per tecnici municipali.

· Alla fine del 1998 l’ANEA ha aperto un ufficio informazioni per il pubblico (lo sportello EcoEnergia) presso il quale vengono fornite informazioni su energie rinnovabili e in particolare su programmi e tecnologie nel campo del solare termico.  


3.2.3 La diffusione delle rinnovabili in Italia
La situazione attuale

I consumi energetici sono cresciuti costantemente dal 1995 ad oggi.

A soddisfare la domanda ha contributo in maniera crescente il gas naturale, mentre sono rimasti stabili i consumi di combustibili solidi.

Nel complesso, la prevalenza del contributo di energia da fonti non rinnovabili rispetto a quelle rinnovabili è netta.

Tabella 6: Consumo interno lordo per fonte primaria

	Fonte
	Energia primaria (Mtep)

	
	1990  
	1995
	      1996    
	1997    
	1998
	   1999 
	2000
	Variaz. % 99/90
	Variaz. % 99/98  
	Variaz. % 2000/99



	Combustibili solidi
	15,8
	12,5
	11,3
	11,7
	12,1
	12,1
	12,1
	-23,4
	0,0
	0,0

	Gas naturale
	39,1
	44,8
	46,4
	47,8
	51,5
	56,0
	60,9
	43,3
	8,7
	8,8



	Prodotti petroliferi
	92,5
	95,7
	94,3
	94,9
	94,9
	92,8
	93,3
	0,3
	-2,2
	0,5



	Fonti energetiche

rinnovabili
	8,4
	10,2
	11,2
	11,2
	11,3
	12,6
	12,0
	49,5
	11,5
	-4,6



	Importazioni nette

di energia elettrica
	7,6
	8,4
	8,4
	8,9
	9,4
	9,6
	9,9
	25,8
	2,1
	3,0



	Totale
	163,5
	171,6
	171,6
	174,5
	179,2
	183,1
	188,2
	12,0
	2,2
	2,8




   Fonte: Compendio Rapporto Energia 2000 (ENEA)

La quantità di energia primaria prodotta da fonti 

rinnovabili negli ultimi anni è andata crescendo 

gradualmente, ma a piccoli passi.  Il potenziale 

nazionale rinnovabile non ancora utilizzato è 

considerevole.
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Si valuta che il potenziale sfruttabile dell’eolico sia di qualche Mtep (in termini di fonti fossili sostituiti dall’elettricità prodotta) e quello delle biomasse di qualche decina di Mtep (in termini di contenuto energetico della materia prima); per il solare, in particolare per la conversione in elettricità, il giacimento potenziale è considerato anche più interessante, e i limiti principali al suo sfruttamento derivano dai costi degli impianti di produzione.  Esistono inoltre ulteriori margini di sfruttamento di energia idroelettrica, geotermia, per applicazioni termiche ed elettriche, e impiego del contributo energetico dei rifiuti.

Il Governo attribuisce rilevanza strategica alle fonti rinnovabili perché:

· possono fornire maggiore sicurezza al sistema energetico

· ridurre l’impatto sull’ambiente del sistema energetico

· offrire opportunità in termini di tutela del territorio e sviluppo sociale

In particolare, lo sviluppo e la diffusione delle fonti di energia rinnovabile offrono alle regioni del Mezzogiorno:

· un migliore presidio del territorio

· il contrasto dei fenomeni di degrado del territorio

· l’uso produttivo di terreni altrimenti scarsamente utilizzati

Politiche e strategie di diffusione

L’aumento della produzione di energia da fonti rinnovabili è una delle azioni previste dalla Delibera CIPE 137/98 (vedi SCHEDA 2) per la riduzione delle emissioni di gas serra.  Nel Libro Bianco per la valorizzazione energetica delle fonti rinnovabili ((SCHEDA 9) sono individuati, per ciascuna fonte rinnovabile, gli obiettivi, le strategie e gli strumenti che devono essere conseguiti per ottenere le riduzioni di gas serra nelle quantità previste ( 4/5 Mt CO2 entro il 2002, 7/9 Mt CO2 entro il 2006, 18/20 Mt CO2 entro il 2008/2012.

Gli impatti sull’occupazione

Considerando gli obiettivi di diffusione delle fonti di energia rinnovabili indicati nel Libro Bianco e tenendo conto dell’impatto occupazionale negativo dovuto alla sostituzione degli impianti tradizionali, per il 2010:

( è previsto un impatto occupazionale netto compreso fra le 70.100 e 79.800 unità.  

( le biomasse dovrebbero contribuire per circa il 40%

( l’energia solare e l’idroelettricità per poco meno del 20% ciascuna

( i rifiuti per poco più del 10%

( l’energia eolica per poco meno del 8%

( la geotermia e i biocombustibili in maniera limitata 


    Poiché la disponibilità delle fonti rinnovabili è maggiore nelle aree meridionali, alla penetrazione delle fonti rinnovabili dovrebbe corrispondere un cambiamento nella distribuzione geografica dell’occupazione.  

Senza considerare insediamenti produttivi nuovi nel Mezzogiorno, lo sfruttamento delle rinnovabili dovrebbe portare alla creazione di 35.100 posti di lavoro, pari al 47% dell’occupazione complessiva prodotta a livello nazionale.  Se si considera, com’è ragionevole, una significativa localizzazione di nuove aziende nel settore, al Sud dovrebbero essere creati 43.100 nuovi posti di lavoro al 2010, pari al 58% dell’occupazione complessiva indotta a livello nazionale.


SCHEDA 9

Libro Bianco per la valorizzazione energetica delle fonti rinnovabili

Il Libro Bianco è stato predisposto nel 1999 da esperti dell’ENEA e dei Ministeri dell’industria, dell’ambiente, per le politiche agricole, dei lavori pubblici, delle finanze e della ricerca scientifica e tecnologica.

Obiettivi generali:

· Incremento del contributo delle fonti energetiche nel bilancio energetico dai 11,7 Mtep del 1997 a circa 20,3 Mtep nel 2008-2012

· Creazione delle condizioni idonee per una penetrazione più estesa delle rinnovabili nei decenni successivi
Obiettivi di crescita della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili rispetto al 1997:
	Tecnologia
	1997

 MWe          Mtep
	2002

 MWe           Mtep
	2006

 MWe             Mtep
	2008-2012

 MWe               Mtep

	Idro > 10 MW
	13942         7,365
	14300          7,550
	 14500           7,656
	 15000             7,920

	Idro ( 10 MW
	  2187         1,787     
	  2400          1,954
	   2600            2,116
	   3000             2,442

	Geotermia
	   559          0,859
	   650           1,051
	    700             1,132
	     800             1,294

	Eolico
	   119          0,026
	   700           0,308
	  1400             0,616
	   2500             1,100

	Fotovoltaico
	     16          0,003
	    25            0,006
	    100             0,024
	     300             0,073

	Biomasse & Biogas
	   192          0,125    
	  380            0,502
	    800             1,056
	   2300             3,036

	Rifiuti
	     89          0,055
	  350            0,385
	    500             0,550
	     800             0,880


Obiettivi di crescita della produzione di energia termica da fonti rinnovabili rispetto al 1997:
	Tecnologia
	1997

Mtep
	2002

Mtep
	2006

Mtep
	2008-2012

Mtep

	Biocombustibili
	0,060
	0,280
	0,544
	0,940

	Solare termico
	0,008
	0,056
	0,111
	0,222

	Geotermia
	0,213
	0,250
	0,300
	0,400

	Biomasse & Biogas
	1,070
	1,400
	1,600
	1,750

	Rifiuti
	0,096
	0,120
	0,160
	0,200


Linee e azioni di intervento dello Stato e delle altre istituzioni pubbliche

· Adottare politiche coerenti

Istituzione di un tavolo di consultazione presso il Ministero dell’industria per assicurare il supporto tecnico necessario per il coordinamento di politiche settoriali e l’integrazione tra l’azione dei diversi livelli di competenza e sollecitare una adeguata e coerente politica di sostegno dell’UE.  Soggetti coinvolti: Ministeri competenti, Regioni e Enti Locali, rappresentanti degli enti pubblici preposti allo sviluppo e alla diffusione delle rinnovabili.

· Decentramento e sussidiarietà delle Regioni e gli Enti Locali

Coinvolgimento crescente delle Regioni e degli Enti Locali nell’amministrazione dei programmi di diffusione garantendo la disponibilità di risorse finanziarie necessarie per l’incentivazione diretta della produzione di energia rinnovabile.  Creazione di strutture tecniche di supporto e assistenza per la creazione e il potenziamento delle agenzie per l’energia.

· Diffondere una cultura energetico-ambientale consapevole

Promozione di iniziative per la creazione di una cultura diffusa delle rinnovabili e di una coscienza energetico-ambientale più equilibrata a livello di Amministrazioni locali e cittadini. Incentivazione di iniziative volte alla formazione specialistica e professionale in ambito nazionale e mediterraneo.

· Riconoscere il ruolo strategico della ricerca

Inclusione nel Programma Nazionale per la Ricerca di progetti sul fotovoltaico, le biomasse e l’accumulo dell’energia solare.  Collaborazione con l’industria nazionale per la ricerca sulle tecnologie prossime alla maturità; integrazione in progetti europei per la ricerca strategica di lungo periodo; accordi di collaborazione con i paesi in via di sviluppo che possano preludere a collaborazioni industriali.

· Favorire l’integrazione nei mercati energetici

Recepimento e adozione delle direttive comunitarie.  Sostegno alla creazione di strutture tecniche e di meccanismi finanziari che consentano di diffondere l’uso dell’energia termica prodotta con pannelli solari, da biomasse e da geotermia, mediante un sistema tariffario gravante sull’utente finale.  Azioni dimostrative e definizione delle condizioni tecniche necessarie all’uso diffuso di biodiesel e ETBE al fine di promuovere l’uso del biodiesel per uso termico e nell’autotrazione destinata al trasporto pubblico.

· Soddisfare le esigenze organizzative

Istituzione di un osservatorio sulle fonti rinnovabili per monitorare il settore, verificare l’efficacia dei meccanismi di sostegno alla diffusione, fornire elementi utili per l’evoluzione delle tecnologie.  Promozione di un sistema normativo non discriminatorio nei confronti delle risorse rinnovabili.

· Avviare progetti quadro e iniziative di sostegno 

Promozione di progetti mirati ad attivare un’ampia collaborazione con i paesi dell’area mediterranea e al graduale sfruttamento del giacimento rinnovabile del Mezzogiorno.  Definizione di azioni specifiche di sviluppo, dimostrazione, diffusione, supporto tecnico, formazione e informazione.


Per l’attuazione delle strategie di intervento, il Governo sottolinea il ruolo fondamentale degli Accordi volontari e dei Patti territoriali da promuovere con le amministrazioni centrali e locali, le parti sociali, gli operatori e gli utenti.  Le premesse per la sottoscrizione di tali accordi sono da individuarsi nel Patto per l’Energia e l’Ambiente, firmato durante la Conferenza nazionale energia e ambiente che si è tenuta nel 1998. 


Vanno inoltre ricordati importanti provvedimenti 

legislativi quali:

· l’introduzione della carbon tax;

· il decreto legislativo 79/99 → introduce l’obbligo,

per grandi produttori e importatori di elettricità, 

di produrre o acquisire una prefissata quota di 

elettricità (2%)  da impianti a fonti rinnovabili 

nuovi o da ripotenziamenti; stabilisce di dare la 

priorità all’uso delle fonti di energia rinnovabili 

nelle piccole reti isolate e la precedenza nel 

dispacciamento all’elettricità prodotta da impianti 

alimentati da fonti di energia rinnovabili;

· il decreto legislativo 112/98 (( SCHEDA 
     10), con il quale sono state definite le competenze di Regioni ed Enti locali in materia    

     energetica.


SCHEDA 10

decreto legislativo 112/98: Competenze di Regioni ed Enti locali in materia energetica

Competenze della Regione

· Predisposizione dei Piani Energetici Regionali

· Funzioni Amministrative in tema di energia, ivi comprese quelle relative alle fonti rinnovabili, all’elettricità, all’energia nucleare, al petrolio e al gas

· Pianificazione territoriale e settoriale (Piano Regionale di Sviluppo, Piani di settore- rifiuti, energia, acque, sanità, infrastrutture- Piano Integrato Territoriale)

· Programmi di incentivazione e sostegno allo sviluppo socio-economico ed ambientale della Regione

· Normativa (di indirizzo e coordinamento degli Enti Locali per le funzioni loro delegate, attuativa di leggi nazionali, standard di qualità –livelli ambientali in aree critiche, prestazione di servizi, sistemi e impianti, specifiche tecniche, qualificazioni tecnologiche, ecc.)

· Sistema informativo regionale

· Sistema di monitoraggio e sistemi a rete

· Compatibilità con il sistema informativo e statistico nazionale

· Responsabilità attiva e diretta nei confronti delle politiche e degli indirizzi della UE

· Coordinamento patti territoriali ed in generale della programmazione negoziata

· Alla Regioni è data la disponibilità dell’1% delle accise sui carburanti

Competenze della Provincia

· Attuazione (con programmazione di interventi) della pianificazione territoriale e settoriale della Regione a livello provinciale

· Stesura del Piano Territoriale di Coordinamento (legge 142/90) per la regolamentazione e l’indirizzo dedell’attività amministrativa dei Comuni in certi settori e per materie di interesse intercomunale

· Numerose funzioni di carattere tecnico-amministrativo e gestionale già delegate dalla Regione o in trasferimento in attuazione del decreto legislativo 112/98; settori tipici: rifiuti, acque, scuole secondarie.

· Valorizzazione delle risorse idriche ed energetiche

· Banche dati (aria, acqua, rifiuti, ecc.) compatibili con il sistema informativo regionale

Competenze del Comune

· Amministrazione e gestione dei servizi ai cittadini (rifiuti solidi urbani, trasporti, illuminazione pubblica ecc.)

· Destinazione urbanistica aree cittadine, autorizzazioni e concessioni per attività produttive, regolamento edilizio

· Piano Energetico Comunale

· Piano Urbano del Traffico, zonizzazione rumore ecc.

· Controlli di impianti termici (> 40000 ab.), sicurezza impianti legge 46/90

· Monitoraggio dell’ambiente cittadino

· Eventuale adesione all’Agenda XXI

· Rapporti con le Aziende municipalizzate 


Il ruolo di Regioni e ed Enti Locali 


    Regioni ed Enti Locali svolgono un ruolo fondamentale per il raggiungimento degli obiettivi di diffusione delle fonti rinnovabili anche grazie alle nuove competenze acquisite a seguito della strategia di decentramento amministrativo attuata nel settore energetico. 

Il Piano Energetico Regionale è lo strumento attraverso il quale le Regioni possono programmare ed indirizzare gli interventi anche strutturali in campo energetico nei propri territori e regolare le funzioni degli Enti Locali.  L’ENEA svolge un ruolo di supporto tecnico scientifico ed organizzativo del Piano, nella definizione del quadro conoscitivo (struttura dei consumi energetici, scenari energetico ambientali, potenziali di risparmio energetico e di sfruttamento delle risorse energetiche rinnovabili). 

Le Agenzie regionali e locali per l’energia devono acquisire capacità di progettazione adeguate, in grado di supportare strategie di sviluppo locale, gestire la programmazione concertata, favorire l’informazione e la diffusione di tecnologie innovative ed efficienti nel campo dell’energia e dell’ambiente.  
I Finanziamenti 

Oltre ai finanziamenti messi a disposizione dalla comunità europea, tra cui sono di particolare importanza per le regioni del Mezzogiorno i Fondi Strutturali a cui attingono i Piani Operativi Regionali (vedi sezione APPROFONDIMENTI), esistono possibilità di finanziamento anche a livello nazionale.

Nella legge finanziaria per il 2001 (n.338 del 23 dicembre 2000) è stato stabilito che da quest’anno il 3% delle entrate derivanti dalla carbon tax saranno destinate ad un fondo istituito presso il Ministero dell’Ambiente destinato a finanziare programmi di rilievo nazionale e regionale finalizzati alla riduzione delle emissioni, alla promozione dell’efficienza energetica e alla diffusione delle fonti di energia rinnovabili.

Per le possibilità di finanziamento relative alle singole fonti energetiche si rimanda alla loro trattazione specifica.

3.3 LE FONTI DI ENERGIA RINNOVABILI (2)

3.3.1 Il Solare termico 

Tecnologie e Applicazioni

L’energia solare può essere sfruttata in maniera attiva o passiva.  Quando si utilizzano i raggi solari per scaldare un fluido che poi porta il calore da un utilizzatore si parla di riscaldamento solare attivo.  Quando i raggi riscaldano direttamente dei locali si parla invece di riscaldamento passivo (vedi BOX 2).

L’elemento base del riscaldamento solare attivo è il collettore solare il cui elemento principale è un assorbitore, che è in contatto termico diretto con il fluido da riscaldare.  L’assorbitore secondo le sue proprietà e il livello di temperatura richiesto può o meno essere ricoperto da un vetro.  Il calore prodotto nel collettore è trasportato dal fluido che è messo in movimento da una pompa o per convezione naturale.  Questo calore se non viene utilizzato direttamente, è immagazzinato in un serbatoio.

Le tecnologie per utilizzare l'energia solare per produrre calore sono di tre tipi: a bassa, media ed alta  temperatura.  Le tecnologie a bassa temperatura comprendono i sistemi che usano un pannello solare per riscaldare un liquido o l'aria, con lo scopo di trasferire il calore solare per produrre acqua calda o riscaldare gli edifici.  Il rendimento dei pannelli solari è aumentato del 30 % nell'ultimo decennio, rendendo varie applicazioni nell'edilizia, nel terziario e nell'agricoltura commercialmente mature e competitive. 

In Italia l'applicazione dei pannelli solari per scaldare l'acqua ((BOX 4) è ancora poco diffusa. Nel 1994 sono stati installati circa 10.000 m2 contro i 98.000 m2 installati in Austria.  


       BOX 4: Il Solare termico per la produzione di acqua calda

I sistemi solari per scaldare l'acqua sono in genere utilizzati per gli usi domestici di singole famiglie. 

Si tratta di impianti di 4-6 m2, con serbatoio di 150-300 litri, che consentono di produrre acqua calda a temperature non elevate (55-65°C), tuttavia adatte agli usi di cucina, bagni, riscaldamento. 

L'energia disponibile alle utenze nelle 24 ore è dell'ordine di 1,5-3,5 kWh per m2 di superficie di collettore, rispettivamente in inverno e in estate alle nostre latitudini e con cielo sereno. 

Questi impianti comprendono un riscaldatore tradizionale integrativo (20% del fabbisogno termico annuale), per i giorni a minore insolazione, della potenza di 1-2 kW, alimentato ad energia elettrica, a gas o petrolio. 

Un impianto di 4 m2 di pannelli solari termici per il consumo di una famiglia tipo di 4 persone, abitante in una località dell'Italia centrale, (insolazione 4,6 kWh/m2) consente, rispetto a uno scaldacqua elettrico o a metano i seguenti risparmi e riduzioni di emissioni:
	RISPARMI E RIDUZIONI
	SCALDABAGNO ELETTRICO
	SCALDABAGNO A METANO

	Risparmio in elettricità o gas
	2.800 kWh/anno
	350 m3/anno

	Risparmio economico 
	600.000 lire/anno
	370.000 lire/anno 

	Riduzione emissioni 
	2,56 ton. di CO2/anno 
	2,066 ton. di CO2/anno


La diffusione del solare termico va promossa in quanto tale tecnologia, sufficientemente matura a livello internazionale trova condizioni particolarmente favorevoli in Italia, quali l’esposizione climatica, l’idoneità della maggioranza degli edifici ad uso residenziale, la prevalenza nel riscaldamento dell’acqua sanitaria dell’uso dell’elettricità.

Di particolare interesse sono anche gli impianti per il riscaldamento dell'acqua delle piscine ((BOX 5), realizzati in genere con pannelli in polipropilene, che possono ripagarsi anche in un anno e mezzo. Inoltre alcuni paesi stanno realizzando grossi progetti di applicazione dei pannelli solari.

Le tecnologie a media e alta temperatura sono relative a sistemi a concentrazione parabolici lineari o puntuali. I concentratori parabolici lineari sono utilizzati in un impianto di oltre 350 MW costruito in California. Impianti con collettori parabolici puntuali o a disco sono stati sviluppati in Germania, Stati Uniti, Israele e Australia. I recenti sviluppi tecnologici fanno prevedere un rilancio applicativo di questa tecnologia sia per la generazione di energia elettrica sia per la produzione di calore di processo per l'industria chimica.

Le tecnologie di produzione termoelettrica a partire da concentratori dei raggi solari permettono di convertire l’energia solare efficientemente (fino al 30%) in energia elettrica con un minimo impatto ambientale e senza l’uso di combustibili importati.

(La produzione di energia utile inizia quando la radiazione diretta supera una soglia: maggiore è l’intensità, maggiore è il rendimento di conversione.


      BOX 5: ENERGIA SOLARE PER IL RISCALDAMENTO DELLE PISCINE  

Il riscaldamento dell’acqua con energia solare è uno dei migliori e più efficaci modi di riscaldamento. 

Le piscine infatti richiedono temperature dell’acqua comprese tra i 25 ed i 28 °C in corrispondenza delle quali i collettori solari sono molto efficienti.
Possono essere utilizzati collettori vetrati o non vetrati. 

Le piscine scoperte normalmente utilizzano collettori non vetrati perché utilizzate prettamente d’estate, periodo in cui le prestazioni dei due sistemi sono pressoché equivalenti.
Se la piscina da solarizzare è collocata in una zona a clima freddo i collettori non vetrati in plastica o gomma non forniranno abbastanza energia in inverno ma potrebbero essere economicamente convenienti nell’utilizzo estivo per il loro costo iniziale contenuto. 

I sistemi vetrati sono molto più costosi, perché normalmente utilizzano assorbitori in rame selettivo che richiedono un fluido termovettore anticongelante ed uno scambiatore per trasferire il calore solare all’acqua della piscina.


I sistemi scoperti sono normalmente realizzati in plastica o gomma e l’acqua della piscina è fatta scorrere direttamente nel collettore. Nessuno dei due sistemi necessita di sistema di accumulo. E’ la piscina stessa che funge da accumulo termico
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 Schema di impianto semplificato di impianto solare termico per il riscaldamento di una piscina 


Lungo le coste dell’Italia Meridionale ed Insulare domina un clima a grande scala di tipo mediterraneo con livelli di irraggiamento medio annuo del tutto accettabili per applicazioni pratiche.  

Le aree più soleggiate si trovano lungo i litorali e nell’immediato entroterra costiero pianeggiante. 

Ad esempio:

In Sicilia: la piana di Gela, le zone di Ma zara del Vallo, Marsala, vittoria e la piana di Catania e la zona pianeggiante di trapani Birgi

In Sardegna: la pina di Campidano (CA) e alcune aree pianeggianti della costa Sud, la piana di Arborea e l’entroterra di Alghero

In Calabria: la piana di Gioia Tauro e la piana di S. Eufemia, la foce del fiume Neto e la piana di Sibari

In Puglia: la zona sud-est di Taranto, il litorale di Brindisi e la zona di Porto Cesareo, la zona costiera compresa tra Manfredonia e Margherita di Savoia

In Basilicata: il litorale del Metapontino

La Plataforma Solar de Almeria (Spagna) è il maggiore Centro Europeo di sperimentazione solare e gode di un integrale annuo di energia solo del 10% superiore rispetto ai migliori siti italiani.

Per il raggiungimento degli obiettivi diffusione del Libro Bianco (installazione di circa 3 milioni di m2 di pannelli solari entro il 2010) è necessaria una prima fase di iniziativa pubblica, anche finanziaria, incentivando il mercato con la domanda pubblica, per esempio sostenendo finanziariamente gli enti locali intenzionati a installare impianti su edifici di proprietà e avviando programmi riguardanti l’edilizia demaniale.

Costi

I costi di investimento unitari vengono stimati decrescenti in connessione con la crescita del mercato, per un valore medio complessivo di circa 700.000 Lit 1997/m2  nel periodo compreso tra oggi e il 2010.

L’elettricità da solare termoelettrico è la tecnica di produzione di energia solare più economica oggi disponibile per applicazioni connesse alla rete ed esistono opportunità per ulteriori riduzioni dei costi.

(Il costo unitario dell’elettricità prodotta delle più recenti installazioni da 80 MW elettrici di Specchi parabolici lineari è dell’ordine di 240 Lit/kWh.

(Le Torri solari con accumulo di energia promettono efficienze di conversione superiori e investimenti iniziali inferiori.  Costi con proiezione a breve termine: da 160 Lit/kWh a 240 Lit/kWh. 

A medio termine (2010) l’elettricità prodotta avrà costi dell’ordine di 100 Lit/kWh.

La tabella sottostante riporta le stime fatte nell’ambito della Campagna europea per il decollo delle rinnovabili (1999 - 2003)
	Mercato/Applicazione/
Segmento tecnologico
	Stima capacità installata
	Costo medio unitario
(Euro/m2)

	Sistemi solari termici domestici (da 2,4 a 10 m2)
	5 milioni di m2
	400/m2

	Sistemi solari termici collettivi (< 100 m2) per ospedali, alberghi, condomini, installazioni sportive
	 

3 milioni di m2
	 

250/m2

	Riscaldamento degli spazi 

(da 20 a 50 m2)
	3 milioni di m2
	250/m2

	Teleriscaldamento (district heating) (> 500 m2)
	2 milioni di m2
	200/m2

	Climatizzazione e processi industriali
	2 milioni di m2
	400/m2

	TOTALE
	15 milioni di m2
	 


Finanziamenti per il solare termico

Con il decreto del Ministro dell’Ambiente del 23 novembre 2000 (prot. GAB/DEC/0126/2000) sono state assegnate al Direttore del Servizio inquinamento atmosferico, acustico e per le industrie a rischio risorse pari a lire 35 miliardi per il finanziamento di interventi di promozione di fonti rinnovabili di produzione di energia, con particolare riferimento al settore solare termico. 


Con il Decreto direttoriale n. 100/SIAR/2000 del Ministero dell’Ambiente è stato avviato il Programma “Solare Termico” finalizzato alla realizzazione di impianti solari termici per la produzione di calore a bassa temperatura integrati/installati nelle strutture edilizie. A tal fine sono stati impegnati 12 miliardi di lire, da erogare come contributo pubblico in conto capitale, per la realizzazione di impianti solari termici su edifici di proprietà di Comuni che, ai sensi dall’art.5 comma 5 della legge 9 gennaio 1991 n.10, devono prevedere, all’interno del piano regolatore generale, uno specifico piano a livello comunale relativo all’uso delle fonti rinnovabili di energia e da parte delle Aziende Municipalizzate che in relazione all’art.16 del decreto legislativo 23 maggio 2000 n. 164 devono raggiungere obiettivi quantitativi nazionali di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili.

Possono essere ammessi al contributo esclusivamente gli interventi d’installazione di impianti solari termici attivi per la produzione di acqua calda sanitaria, il riscaldamento dell’acqua delle piscine, il riscaldamento e il raffrescamento degli ambienti con superficie captante netta non inferiore a 20 mq.

Il contributo pubblico previsto è nella misura massima del 30% del costo di investimento ammesso – non inclusivo dell’IVA - per l’installazione di impianti solari termici per la produzione di calore a bassa te temperatura.


3.3.2 Il solare fotovoltaico
Tecnologie e Applicazioni

Il funzionamento dei dispositivi fotovoltaici (FV) si basa sulla capacità di alcuni materiali semiconduttori, opportunamente trattati, di convertire l’energia della radiazione solare in energia elettrica in corrente continua senza bisogno di parti meccaniche in movimento. Il materiale semiconduttore quasi universalmente impiegato oggi a tale scopo è il silicio. Il componente base di un impianto FV è la cella fotovoltaica, che è in grado di produrre circa 1,5 Watt di potenza in condizioni standard, vale a dire quando essa si trova ad una temperatura di 25 °C ed è sottoposta ad una potenza della radiazione pari a 1.000 W/m². 

La potenza in uscita da un dispositivo FV quando esso lavora in condizioni standard prende il nome di potenza di picco (Wp) ed è un valore che viene usato come riferimento. L’output elettrico reale in esercizio è in realtà minore del valore di picco a causa delle temperature più elevate e dei valori più bassi della radiazione. Oltre al tradizionale silicio, celle fotovoltalche sono realizzate anche con arseniuro di gallio, tellururo di cadmio e di seleniuro di rame‑indio (CdTe, CuInSe2) ma non hanno ancora raggiunto una apprezzabile rilevanza industriale. 

La conversione diretta di energia solare in energia elettrica mediante celle fotovoltaiche presenta importanti margini di miglioramento tecnologico e su di essa si concentrano ormai da molti anni ingenti investimenti di R&S in tutti i paesi occidentali con la prospettiva di mettere a punto una tecnologia a ridotto impatto ambientale, economicamente competitiva e con diffusa opportunità di sfruttamento.
Attualmente la tecnologia più collaudata e disponibile commercialmente è quella delle celle di silicio super puro in forma mono o policristallina. Le celle a film sottile di silicio amorfo risultano in genere meno efficienti nella conversione e presentano problemi di stabilità e durata ma consentono costi di produzione sensibilmente più bassi. Film sottili policristallini di più recente concezione offrono invece efficienza superiore al 10%, insieme ad ottime prestazioni di stabilità e durata. Infine, dispositivi sperimentali tandem, che fanno uso di due diversi tipi di celle per ottimizzare la cattura dell'energia incidente, possono raggiungere efficienze dell'ordine del 30% ma richiedono ulteriori sviluppi tecnologici. 

In generale l'efficienza attuale di un modulo fotovoltaico (più celle fotovoltaiche assemblate in un’ unica struttura) varia dal 5 al 15% con valori massimi dell'ordine dei 20% nel caso di moduli equipaggiati con sistemi di concentrazione della luce. Gli attuali impianti fotovoltaici hanno efficienza complessiva di conversione dell'ordine del 8% con prospettive di miglioramento fino al 20% nell'arco dei prossimi 10‑15 anni. 

Data la loro modularità, i sistemi fotovoltaici presentano una estrema flessibilità di impiego. La principale classificazione dei sistemi fotovoltaici divide i sistemi in base alla loro configurazione elettrica rispettivamente in: 

· Sistemi autonomi (stand alone)

· Sistemi connessi alla rete elettrica (grid connected)


I sistemi connessi alla rete elettrica si dividono a loro volta in:

· centrali fotovoltaiche

· sistemi integrati negli edifici  

Il diagramma seguente mostra le principali applicazioni dei dispositivi FV classificate secondo la potenza elettrica.
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Costi

Le voci che costituiscono il costo di un sistema fotovoltaico sono: 

· costi di investimento 

· costi d'esercizio (manutenzione e personale)  

· altri costi (assicurazioni e tasse).

Il costo d'investimento è in prima approssimazione diviso al 50% tra i moduli ed il resto del sistema. 

Obiettivo principale di tutte le attività di R&S è la riduzione del costo dei dispositivi prodotti. Tale riduzione è perseguita non solo attraverso l'aumento dell'efficienza di conversione, ma anche con volumi di produzione più elevati, processi fabbricazione più economici e limitato uso di materia prima. 

I costi di produzione sono tuttora molto elevati e non commercialmente competitivi ma se l'attuale tendenza di rapida riduzione dei costi sarà confermata, il solare fotovoltaico è destinato a divenire commercialmente competitivo in tempi relativamente ridotti (10‑15 anni) e a penetrare rapidamente nel mercato energetico sia per applicazioni diffuse che per la produzione centralizzata di energia elettrica.

Nel corso degli ultimi due decenni il prezzo dei moduli è notevolmente diminuito al crescere del mercato. Tuttavia, il prezzo del kWp installato, prossimo ai 16.000.000 di lire, è ancora tale da rendere questa tecnologia non competitiva dal punto di vista economico con altri sistemi energetici, se non in particolari nicchie di mercato o in presenza di meccanismi di incentivazione.

Di seguito è riportato l'esempio di calcolo del costo del KWh elettrico prodotto da un tetto

fotovoltaico a Trapani. 

	Tipo di impianto
	Potenza impianto (kWp)
	Costo moduli (Lit/Wp)
	Costo BOS (Lit/Wp)
	Costo totale impianto (Lit/Wp)
	Costo totale impianto(Lit)
	Costo annuo di manutenzione/gestione
	Energia prodotta annua (kWh)
	Costo del kWh prodotto(Lit/kWh)

	Integrato negli edifici
	3
	6,825
	7,175
	14,000
	42,000,000
	420,000
	5062
	672


Sono stati assunti i seguenti parametri di calcolo: 

· tasso di sconto reale 5% (credito agevolato); 

· tempo di ammortamento dell'impianto uguale al tempo di vita dello stesso, stimato in 25 anni (valore valido solo per moduli in silicio cristallino); 

· efficienza del B.O.S.: 85%; 

· costo annuo di manutenzione: 1% del costo capitale 
Calcolo dell’energia elettrica mediamente prodotta in corrente alternata in un anno da 1 m² di moduli: 

	Tabella a
	Insolazione media annua
	X Efficienza moduli
	X Efficienza del BOS
	= Elettricità prodotta mediamente in un anno

	MILANO
	1372.4 kWh/m² anno
	12,5%
	85%
	145.8 kWhel/m² anno

	ROMA
	1737.4 kWh/m² anno
	12,5%
	85%
	184.6 kWhel/m² anno

	TRAPANI
	1963.7 kWh/m² anno
	12,5%
	85%
	208.6 kWhel/m² anno




Calcolo dell’energia elettrica in corrente continua mediamente prodotta in un anno da 1 kWp di moduli:
	Tabella b
	Insolazione media annua
	X Efficienza moduli
	X superficie occupata da 1 kWp di moduli
	= Elettricità prodotta mediamente in un anno in corrente continua

	MILANO
	1372.4 kWh/m² anno
	12,5%
	8 m²
	1372.4 kWhel/kWp anno

	ROMA
	1737.4 kWh/m² anno
	12,5%
	8 m²
	1737.4 kWhel/kWp anno

	TRAPANI
	1963.7 kWh/m² anno
	12,5%
	8 m²
	1963.7 kWhel/kWp anno


Finanziamenti per il solare fotovoltaico

Con il decreto del Ministro dell’Ambiente del 21 settembre 2000 (prot. GAB/DEC/0099/2000) sono state assegnate al Direttore del Servizio inquinamento atmosferico, acustico e per le industrie a rischio risorse pari a 70 miliardi di lire per il finanziamento di interventi di promozione di fonti rinnovabili di produzione di energia, con particolare riferimento al settore fotovoltaico. 

Tetti fotovoltaici
Il Programma “Tetti fotovoltaici” è finalizzato alla realizzazione nel periodo 2000-2002, di impianti fotovoltaici di potenza da 1 a 50 kWp collegati alla rete elettrica di distribuzione in bassa tensione e integrati/installati nelle strutture edilizie (ivi inclusi gli elementi di arredo urbano) e relative pertinenze, poste sul territorio italiano. 

Il Programma è organizzato in due Sottoprogrammi: uno rivolto ai soggetti pubblici e l’altro indirizzato, attraverso le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, ai soggetti pubblici e privati. Entrambe le categorie di soggetti, titolari di utenza elettrica e che intendano installare impianti fotovoltaici presso strutture edilizie di loro proprietà o sulle quali esercitano un altro diritto reale di godimento, possono beneficiare, per la realizzazione di detti impianti, di un contributo pubblico in conto capitale, la cui misura sarà determinata anche in relazione alle disponibilità finanziarie del Ministero.


L’entità massima del contributo pubblico in conto capitale, erogato dal Ministero dell’Ambiente, è inizialmente fissata - fatte salve le disposizioni comunitarie in materia di aiuti di stato – nella misura non superiore al 75% del costo di impianto (IVA esclusa).
Impianti fotovoltaici ad alta valenza architettonica

Il Decreto direttoriale n. 111/SIAR/2000/ del Ministero dell’Ambiente prevede il finanziamento delle amministrazioni pubbliche e degli enti pubblici per la realizzazione di impianti fotovoltaici di grande scala, completamente integrati in un complesso edilizio, e caratterizzati da elevate prestazioni energetico-ambientali e da alta valenza architettonica.  A tal fine,  sono state impegnate risorse pari a 3,110 miliardi di lire.  Il contributo pubblico verrà erogato nella misura dell’85% del costo d’investimento ammesso. 

Possono presentare domanda di contributo le amministrazioni pubbliche e gli enti pubblici, i quali siano proprietari, o esercitino un altro diritto reale di godimento o, anche, semplicemente siano possessori o gestori, purché autorizzati dal proprietario, della struttura edilizia oggetto dell’intervento.

Possono essere ammessi al contribuito gli interventi di installazione di impianti fotovoltaici, di potenza nominale non inferiore a 30 kW, il cui generatore fotovoltaico dovrà necessariamente essere completamente integrato nella struttura edilizia e/o negli elementi di arredo urbano già esistenti, in corso di costruzione o ancora da costruire.

3.3.3 Le Biomasse

Tecnologie e Applicazioni

In generale, si può dire che è biomassa tutto ciò che ha matrice organica.

Più specificamente, la biomassa utilizzabile per fini energetici consiste in tutti quei materiali organici che possono essere utilizzati direttamente come combustibili oppure essere trasformati in altre sostanze (solide, liquide o gassose) di più facile utilizzo negli impianti di conversione. 

Le più importanti tipologie di biomassa sono residui forestali, scarti dell’industria di trasformazione del legno (trucioli, segatura, etc.) scarti delle aziende zootecniche, gli scarti mercatali, ed i rifiuti solidi urbani. 


Altre forme di biomassa sono costituite dai residui delle coltivazioni destinate all’alimentazione umana o animale (paglia) e da piante espressamente coltivate per scopi energetici.
L'energia elettrica può essere generata per combustione diretta dei materiali organici o convertendo le biomasse in combustibili intermedi come ad esempio biogas di sintesi, metanolo, etanolo, oli vegetali utilizzabili peraltro anche nel settore trasporti. La taglia unitaria degli impianti di elettrogenerazione  da biomassa varia da centinaia di KW a decine di MW e, in particolare nei paesi in via di sviluppo, tali impianti associano alla produzione di elettricità la produzione di calore (cogenerazione). 

Lo sfruttamento a fini energetici delle biomasse può assumere un ruolo strategico, contribuendo ad uno sviluppo sostenibile ed equilibrato del pianeta. Un impiego diffuso delle biomasse può comportare notevoli ricadute a livello economico, ambientale ed occupazionale, in quanto esse possono garantire: 

· la valorizzazione di residui agroindustriali; 

· nuove opportunità di sviluppo per zone marginali e/o riduzione di surplus agricoli con sostituzione di colture tradizionali con colture energetiche; 

· la possibilità di sviluppo di nuove iniziative industriali; 

· contributo nullo all’incremento del tasso di CO² in atmosfera; 

· l’autonomia energetica locale di Aziende agricole o di lavorazioni del legno 
Tra le varie tecnologie di conversione energetica delle biomasse alcune possono considerarsi giunte ad un livello di sviluppo tale da consentirne l’utilizzazione su scala industriale, altre necessitano invece di ulteriore sperimentazione al fine di aumentare i rendimenti e ridurre i costi di conversione energetica. Alcune delle tecnologie attualmente disponibili  sono: 

· combustione diretta 

· carbonizzazione  

· la digestione anaerobica 

· digestione aerobica 

· fermentazione alcoolica 

· estrazione di olii e produzione di biodiesel

La combustione diretta viene generalmente attuata in apparecchiature (caldaie) in cui avviene anche lo scambio di calore tra i gas di combustione ed i fluidi di processo (acqua, olio diatermico, ecc.). La combustione di prodotti e residui agricoli si attua con buoni rendimenti, se si utilizzano come combustibili sostanze ricche di glucidi strutturati (cellulosa e lignina) e con contenuti di acqua inferiori al 35%. I prodotti utilizzabili a tale scopo sono i seguenti: 

· legname in tutte le sue forme; 

· paglie di cereali; 

· residui di raccolta di legumi secchi; 

· residui di piante oleaginose (ricino, catramo, ecc.); 

· residui di piante da fibra tessile (cotone, canapa, ecc.); 

· residui legnosi di potatura di piante da frutto e di piante forestali; 

· residui dell’industria agro – alimentare.
La carbonizzazione è un processo di tipo termochimico che consente la trasformazione delle molecole strutturate dei prodotti legnosi e cellulosici in carbone (carbone di legna o carbone vegetale), ottenuta mediante l’eliminazione dell’acqua e delle sostanze volatili dalla materia vegetale, per azione del calore nelle carbonaie, all’aperto, o in storte, che offrono una maggior resa in  carbone.
La digestione anaerobica, processo di conversione di tipo biochimico, avviene in assenza di ossigeno e consiste nella demolizione, ad opera di micro-organismi, di sostanze organiche complesse (lipidi, protidi, glucidi) contenute nei vegetali e nei sottoprodotti di origine animale, che produce un gas (biogas) costituito per il 50÷70% da metano e per la restante parte soprattutto da CO² ed avente un potere calorifico medio dell'ordine di 23.000 kJ/Nm3. Il biogas così prodotto viene raccolto, essiccato, compresso ed immagazzinato e può essere utilizzato come combustibile per alimentare caldaie a gas per produrre calore o motori a combustione interna (adattati allo scopo a partire da motori navali a basso numero di giri) per produrre energia elettrica.

La fermentazione alcoolica è un processo di tipo micro-aerofilo che opera la trasformazione dei glucidi contenuti nelle produzioni vegetali in etanolo. L’etanolo risulta un prodotto utilizzabile anche nei motori a combustione interna normalmente di tipo “dual fuel”, come riconosciuto fin dall’inizio della storia automobilistica. Oggi, tra i prodotti alternativi al carburante delle automobili, quello che mostra il miglior compromesso tra prezzo, disponibilità e prestazioni è proprio l’etanolo, o più probabilmente il suo derivato ETBE (EtilTertioButilEtere), ottenuto combinando un idrocarburo petrolifero (l’isobutene) e l’etanolo. 


Il processo di digestione aerobica consiste nella metabolizzazione delle sostanze organiche per opera di micro-organismi, il cui sviluppo è condizionato dalla presenza di ossigeno. Questi batteri convertono sostanze complesse in altre più semplici, liberando CO² e H²O e producendo un elevato riscaldamento del substrato, proporzionale alla loro attività metabolica. Il calore prodotto può essere così trasferito all’esterno, mediante scambiatori a fluido. In Europa viene utilizzato il processo di digestione aerobica termofila autoriscaldata (Autoheated Termophilic Aerobic Digestion) per il trattamento delle acque di scarico. Più recentemente tale tecnologia si è diffusa anche in Canada e StatiUniti.

Gli olii vegetali possono essere estratti dalle piante oleaginose (soia, colza, girasole, ecc.). Caratteristica comune di tutte le oleaginose è quella di essere ricche di materie proteiche che, dopo l’estrazione dell’olio, sono impiegabili nell’alimentazione animale sotto forma di panelli. Le principali piante che si trovano in Europa sono la colza e il girasole (i principali Paesi produttori europei sono, per la colza, la Germania, la Francia, la Gran Bretagna e la Danimarca; per il girasole, la Francia, la Spagna e l’Italia); la coltivazione della soia, invece, si trova principalmente in America (Stati Uniti, Brasile e Argentina). Gli olii possono essere utilizzati come combustibili nello stato in cui vengono estratti oppure dopo esterificazione, ed il loro utilizzo ha destato ormai da tempo un notevole interesse, sia per la disponibilità di tecnologie semplici di trasformazione ed utilizzazione, sia perché consentono bilanci energetici accettabili, sia, infine, per la riutilizzazione dei sottoprodotti di processo (es. la glicerina, utilizzata dall’industria farmaceutica).
All’avanguardia, nello sfruttamento delle biomasse come fonte energetica, sono i Paesi del centro-nord Europa, che hanno installato grossi impianti di cogenerazione e teleriscaldamento alimentati a biomasse. 

Un impianto di riscaldamento a biomassa è stato 

realizzato a Dole, in Francia, con il supporto dei 

finanziamenti comunitari del programma ALTENER.  

La Francia, che ha la più vasta superficie agricola in 

Europa, punta molto anche sulla produzione di 

biodiesel ed etanolo, per il cui impiego come combustibile ha adottato una politica di completa defiscalizzazione. 

La Gran Bretagna invece, ha sviluppato una produzione trascurabile di biocombustibili, ritenuti allo stato attuale antieconomici, e si è dedicata in particolare allo sviluppo di un vasto ed efficiente sistema di recupero del biogas dalle discariche, sia per usi termici che elettrici. 

La Svezia e l’Austria, che contano su una lunga tradizione di utilizzo della legna da ardere, hanno continuato ad incrementare tale impiego sia per riscaldamento che per teleriscaldamento, dando grande impulso alle piantagioni di bosco ceduo (salice, pioppo) che hanno rese 3÷4 volte superiori alla media come fornitura di materia prima. 

Nel quadro europeo dell’utilizzo energetico delle biomasse, l’Italia si pone in una condizione di scarso sviluppo, nonostante l’elevato potenziale di cui dispone, che risulta non inferiore ai 27 Mtep.

Le strategie per la diffusione della produzione di energia da biomasse sono delineate nel Programma Nazionale Energia Rinnovabile da Biomasse (PNERB), nel Programma Nazionale Biocombustibili (PROBIO) e nel Programma Nazionale per la Valorizzazione delle Biomasse Agricole e Forestali (PNVBAF).

Costi
Il costo dei biocombustibili in Italia è di circa tre volte superiore a quello dei combustibili convenzionali e l’80-90% del costo è addebitabile alla materia prima.

Il costo di investimento di impianti di produzione di biocombustibili aventi una capacità produttiva di 1Mtp/anno è di circa 1Ml/t.
I costi di investimento unitari medi relativi alla realizzazione degli impianti di produzione di energia elettrica da biomassa e biogas vengono stimati in circa 3,5 Mld 97/MW, tenendo conto che gli effetti di riduzione dei costi per la maggiore diffusione dei dispositivi troverà di contro una compensazione dovuta ai maggiori costi necessari per soddisfare i più restrittivi vincoli ambientali.

Il valore medio tiene anche conto del fatto che gli impianti a biogas presentano un costo di circa 2,0-2,5 Mld 97/MW, mentre i costi degli impianti a biomassa variano da 3,0 a 4,5 Mld 97/MW in funzione della taglia e della tecnologia.

3.3.4 L’Eolico

Tecnologie e applicazioni

L’energia del vento deriva dalla sua velocità e, in secondo luogo, dalla sua regolarità.  Per sfruttarla si utilizzano i generatori eolici che sono delle grandi eliche di metallo in grado di convertire l’energia meccanica del vento in energia elettrica.  In pratica,  bisogna rallentare la massa d’aria che attraversa l’elica trasformando le forze agenti sulle pale in potenza di rotazione.  Teoricamente per raccogliere una potenza di rotazione massima, l’elica deve ridurre di tre volte la forza del vento e non fermarla.  L’energia raccolta dipende dal cubo della velocità e dalla superficie spazzata dall’elica.  Anche la densità interviene: l’aria umida o fredda e un’alta pressione atmosferica (bassa altezza), ad esempio, sono fattori favorevoli.

La regolarità del vento ha un ruolo importante: un’elica non si adatta facilmente a dei salti di velocità o di direzione troppo rapidi.  A livello del terreno, il flusso dell’aria è perturbato e rallentato dagli ostacoli incontrati, perciò il luogo di installazione deve essere scelto accuratamente.  Un apparecchio alto ha il vantaggio di trovarsi al di sopra degli ostacoli, là dove il vento è più forte e regolare.  Sommariamente le macchine eoliche si dividono in quattro categorie:

· secondo l’asse di rotazione, orizzontale o verticale

· secondo la velocità, lenta o rapida
Negli anni '90 la tecnologia per lo sfruttamento dell'energia eolica ha raggiunto la maturità industriale e la competitività economica. Pur collocandosi nella fascia alta dei costi di produzione, in alcuni paesi europei (es.: Danimarca, Germania) ha guadagnato ormai significative quote di mercato con notevoli prospettive di ulteriore sviluppo. Turbine a vento vengono ormai correntemente installate e connesse alla rete sia in forma isolata che in installazioni multiple (wind farms) e quasi tutti i paesi avanzati hanno ormai ultimato la mappatura dei siti con caratteristiche eoliche adeguate. 
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Wind farm (1,6 MW)sull’isola di Andros (Grecia)

Il mercato è attualmente dominato dai generatori ad asse orizzontale con potenza unitaria tra 75 e 500 KW ma macchine con potenza superiore, dell'ordine del MW, stanno rapidamente conquistando quote di mercato grazie ad una forte riduzione dei costi di investimento pari a circa 10 volte nell'arco 10 anni. L'eventuale sviluppo degli impianti offshore costituisce una ulteriore opportunità di espansione delle tecnologie eoliche che tuttavia è ancora condizionata dagli elevati costi delle fondazioni e delle piattaforme che giustificano soltanto installazioni multimegawatt. 
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Impianti eolici offshore (Lolland, Danimarca)

La tecnologia eolica è particolarmente adatta anche per installazioni remote, ma la natura intermittente della sorgente richiede sistemi di accumulo dell'energia che presentano ancora caratteristiche di esercizio non del tutto soddisfacenti e costi elevati.  Nelle fattorie o abitazioni isolate ben ventilate, una buona soluzione è l’accoppiamento di un generatore eolico con dei pannelli fotovoltaici.  Tali installazioni stanno prendendo piede in numerose regioni che non sono ancora provviste di rete elettrica.  Per l’immagazzinamento di corrente, la capacità delle batterie può essere ridotta, vista la complementarità delle due fonti.  Dal punto di vista ambientale lo sfruttamento dell'energia eolica comporta soltanto le emissioni acustiche degli  areogeneratori e l'impatto visivo sul territorio. 

In Italia, alla fine del 1999 erano installate 46 wind farms (vedi Tabella 7) con una potenza pari a quasi 287.000 kWh. 

Per il raggiungimento degli obiettivi di diffusione del Libro Bianco (installazione di 2500 MW al 2008-12), è previsto che le installazioni eoliche interesseranno soprattutto il crinale appenninico e le isole.

Potrebbero aversi anche centrali off-shore su fondali non oltre i 10 m e entro 1-2 km dalla linea della costa.
Tabella 7: Le wind farm in Italia
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Costi

I costi dell’energia eolica sono tuttora elevati rispetto alle risorse di energia più tradizionali e rappresentano pertanto il maggiore ostacolo alla sua diffusione.   

I costi di investimento unitari vengono comunque stimati decrescenti in connessione alla crescita del mercato e dell’innovazione tecnologica.  

Attualmente, in Italia, il costo di installazione, ipotizzando l'impiego di aerogeneratori da almeno 600 kW di potenza nominale, si può ritenere compreso fra un minimo di 1.650.000 ed un massimo di 2.500.000 £/kW andando da siti pianeggianti a siti caratterizzati da orografia complessa. 

Il costo della macchina può ritenersi, prudenzialmente, compreso fra 2/3 e 3/4 del costo totale di installazione in funzione delle caratteristiche orografiche del sito. Quando saranno disponibili rilevazioni di mercato ufficiali anche in Italia sarà possibile fornire indicazioni più precise. Attualmente, in linea di principio, può dirsi che una centrale da circa 10 MW, allacciata quindi alla rete elettrica in AT, potrebbe avere un costo di realizzazione compreso fra i 16 e i 25 miliardi di lire in funzione dell'orografia del sito. 

Applicazioni sempre in rete ma allacciate a quella di MT (impianti con potenza di circa 2-3 MW) potrebbero avere un costo di realizzazione compreso tra 1,8 e 2,1 miliardi di lire per MW installato. 

Il costo di produzione varia in funzione della taglia delle macchine e della ventosità del sito. 

Dopo essere stato, nel corso degli ultimi anni, a livelli di 85 - 141 £/kWh, stime più recenti lo indicherebbero in un range compreso fra 65 e 85 £/kWh. Presto il costo del kWh da fonte eolica, potrebbe raggiungere anche le 55 £/kWh divenendo così confrontabile con quello proveniente dagli impianti turbogas. 
3.3.5 L’Idroelettrico

Tecnologie e Applicazioni

L’energia idroelettrica è energia prodotta immagazzinando l’acqua in bacini.  L’acqua fatta cadere in turbine accoppiate a un generatore, attraverso condotte forzate, produce energia elettrica.  

In base alla taglia di potenza nominale della centrale, gli impianti idraulici si suddividono in: 

· Micro-impianti: P < 100 kW; 

· Mini-impianti: 100 < P (kW) < 1000; 

· Piccoli-impianti: 1000 < P (kW) < 10000; 

· Grandi-impianti: P > 10000 kW. 

In genere molti impianti di piccola taglia si trovano realizzati in aree montane su corsi d'acqua a regime torrentizio o permanente e l'introduzione del telecontrollo, telesorveglianza e telecomando ed azionamento consentono di recuperarli ad una piena produttività, risparmiando sui costi del personale di gestione, che in genere si limita alla sola manutenzione ordinaria con semplici operazioni periodiche (ad es. la sostituzione dell'olio per la lubrificazione delle parti). Molti impianti di piccola taglia attuano il cosiddetto recupero energetico. I sistemi idrici nei quali esistono possibilità di recupero sono assai diversi e possono essere indicativamente raggruppati nelle seguenti tipologie: 

· acquedotti locali o reti acquedottistiche complesse; 

· sistemi idrici ad uso plurimo (potabile, industriale, irriguo, ricreativo, etc.); 

· sistemi di canali di bonifica o irrigui; 

· canali o condotte di deflusso per i superi di portata; 

· circuiti di raffreddamento di condensatori di impianti motori termici. 

Si può dire che esiste la convenienza a realizzare impianti di piccola taglia ove le condotte già esistano insieme a salti e portate interessanti, sotto questo punto di vista gli acquedotti rappresentano una significativa possibilità di sfruttamento.

La produzione idroelettrica non inquina e anzi restituisce l’acqua che usa all’ambiente.  

Le possibili controindicazioni per lo sviluppo di tale fonte energetica sono dovute alla necessaria presenza di strutture come le dighe che possono avere forti impatti sull’assetto del territorio e sugli ecosistemi.

Una centrale è composta in genere da un'opera di derivazione (contenente uno sbarramento), un'opera di adduzione (condotte di collegamento), una condotta forzata, una centrale elettrica che contiene il macchinario di conversione e generazione e un'opera di restituzione.


    La derivazione di acque è regolata per legge sulla base di apposite concessioni governative che risultano sempre a titolo oneroso e che sono soggette a rinnovo con durata, in genere, almeno ventennale. 

La portata derivata da un bacino deve essere tale da rispettare l'ambiente e l'idrologia del corpo idrico intercettato. Il cosiddetto Deflusso Minimo Vitale (DMV) rappresenta il limite posto alla portata derivabile affinché l'impianto sia compatibile con l'ambiente.

     Nel biennio 1998-2000, sono scadute numerose concessioni governative alla derivazione di risorse idriche per uso elettrico. Questa questione potrebbe essere suscettibile di creare una qualche barriera allo sviluppo dei nuovi impianti oppure al riavvio di quelli legati alle concessioni in scadenza.

Inoltre a livello nazionale ci si trova di fronte ad un quadro di progressivo esaurimento delle disponibilità non sfruttate di tale fonte.

Costi

Il costo medio del kWh degli impianti mini-hydro varia dalle 85 alle 115 £ in funzione delle caratteristiche del sito (salto e portata).

I costi di investimento unitari per il conseguimento degli obiettivi espressi nel Libro Bianco (potenza complessiva di circa 18000 MW entro il 2008-12) vengono stimati crescenti in connessione alla progressiva marginalità delle iniziative ed al fatto che si tratta di una tecnologia matura. 

Il valore medio nel periodo di riferimento è stimato pari a 5 Mld 97/MW per gli impianti di taglia superiore a 10 MW e a 4,5 Mld 97/MW per gli impianti di taglia inferiore o uguale a 10 MW.

3.3.6 L’energia dai rifiuti

Tecnologie e Applicazioni

Lo sfruttamento dei rifiuti solidi urbani (RSU) per la produzione di elettricità può avvenire per combustione diretta in inceneritori ed impianti a pirolisi o indirettamente attraverso la combustione di gas di discarica. Tra gli impieghi diretti la tecnologia degli inceneritori è ben consolidata, mentre gli impianti a pirolisi richiedono una tecnologia più avanzata ancora in fase di sperimentazione prevalentemente in impianti pilota.  In entrambi i casi si tratta in genere di impianti cogenerativi per la produzione combinata di elettricità e calore destinato a teleriscaldamento. 

Il consumo medio di impianti con inceneritore è dell'ordine delle 17000 t/a di RSU per MW di potenza elettrica, con taglia unitaria degli impianti variabile tra 6 e 24 MW, corrispondente ad una potenzialità smaltimento di RSU di circa 100.000 – 400.000 t/a. La combustione di RSU di origine organica non dà luogo ad emissioni aggiuntive di CO2 e metano rispetto allo smaltimento in discarica e comporta inoltre il vantaggio di ridurre i volumi e il costo dello smaltimento in discarica. 

L'incenerimento di rifiuti plastici tuttavia può comportare emissioni di composti di idrogenati di cloro, di policiclici aromatici, di diossina e furani e particolare attenzione deve essere riservata all'immissione in atmosfera di metalli pesanti quali cadmio e mercurio. 

In generale la combustione dei RSU trova notevole opposizione da parte dell'opinione pubblica in vari Paesi tra cui l'Italia, soprattutto per quanto riguarda l’installazione di nuovi impianti.

Costi

I costi di impianto e di esercizio di tali tecnologie sono particolarmente elevati a causa dell'usura e della frequente sostituzione dei componenti e più in generale dalla notevole complessità del ciclo di selezione del combustibile. Tali costi sono soltanto in parte compensati dal costo nullo del combustibile e dal vantaggio economico derivante dal servizio di smaltimento.

I costi di investimento unitari vengono stimati decrescenti in connessione alla crescita del mercato ed all’innovazione tecnologica, ma comunque mediamente pari a 8 Mld 97/MW, tenuto anche conto delle fasi a monte dell’impianto, necessarie alla produzione del combustibile derivato dai rifiuti.

Minori costi possono riscontrarsi nel caso di co-combustione, cioè l’impiego del combustibile derivato dai rifiuti in impianti esistenti, funzionanti ad esempio a carbone o in cementifici.

3.3.7 La geotermia

Tecnologie e Applicazioni

L’energia geotermica sfrutta l’acqua o il vapore che fuoriescono dagli strati profondi della crosta terrestre dopo che si sono riscaldati.  Se il vapore ha una sufficiente pressione si può produrre elettricità tramite l’immissione in turbine, altrimenti si utilizza il calore direttamente per il riscaldamento urbano, di serre e di stalle.  Questo tipo di energia è rinnovabile solo in tempi molto lunghi.  Il limite è dovuto al fatto che si deve collocare l’impianto nei pressi della fonte geotermica.

Nella geotermia si distinguono i tradizionali impianti che sfruttano direttamente sorgenti naturali di vapore a temperature > 150°C da quelli che sfrutta sorgenti a bassa temperatura (<100°C) e che fanno uso di sistemi a ciclo binario per vaporizzare fluidi basso‑bollenti. Le prospettive di innovazione in geotermia riguardano prevalentemente tecniche di frantumazione artificiale di rocce secche calde (hot dry rocks) e la perforazione in prossimità di corpi magmatici situati a profondità accessibili, nei quali viene immessa acqua recuperando il vapore così prodotto. Prescindendo da tali tecniche che richiedono ancora notevoli investimenti di R&S prima dell'eventuale sfruttamento commerciale, la taglia media unitaria impianti geotermici tradizionali va dai 50 a 150 MW secondo il tipo di impianto. 

Anche lo sfruttamento delle risorse geotermiche comporta tuttavia degli impatti ambientali non del tutto trascurabili tra cui emissioni di C02 (1‑400 g/kWh) associate all'immissione in atmosfera del vapore esausto, di H2S (0,3-9,5g/kWh), di mercurio (45‑900 microg/kWh), di ammoniaca (60-1950 g/kWh) e radon (3700‑78000 Bq/kWh). Altri impatti ambientali di diversa natura possono derivare da fenomeni di subsidenza nei siti di sfruttamento. 

Ciononostante la tecnologia geotermica come altre forme di tecnologie rinnovabili, non trova finora difficoltà di accettazione sociale. Gran parte della potenzialità geotermica europea è installata in Italia che con circa 500 MW vanta un ruolo primario sia nella produzione di energia geo‑termoelettrica che nelle tecnologie di sfruttamento, con un ruolo rilevante del Centro di ricerca ENEL di Pisa.

    Le prospettive di sviluppo sono comunque ridotte, tenuto conto dei problemi di progressivo esaurimento delle disponibilità non sfruttate, del connesso incremento dei costi di sondaggio, esplorazione e produzione degli eventuali nuovi potenziali, delle crescenti esigenze di prevenzione contro il rilascio di fluidi inquinanti e delle conseguenti difficoltà di natura autorizzativi.

Costi

I costi di investimento unitari per gli impianti geotermoelettrici vengono stimati crescenti in connessione alla progressiva marginalità delle iniziative, e indicati mediamente pari a circa 5 Mld  97/MW.

I costi degli impianti di teleriscaldamento sono stimati pari a circa 5 Mld 97/unità servita.  Per unità servita si intende un volume pari a circa 300 m3 che corrisponde ad una abitazione per uso residenziale con un fabbisogno di calore equivalente di 1 tep/anno, o, più in generale, a tre abitanti equivalenti allacciati, ciascuno corrispondente a 100 m3 di residenziale, terziario, pubblico.
Tabella 8: Costi unitari di investimento per la produzione di elettricità/calore 

da fonti rinnovabili (lire 97)

	Produzione di elettricità
	Produzione di calore

	Tecnologia
	Costo (Mld/MW)
	Tecnologia
	Costo

	 Idro > 10 MW
	5,0 
	Geotermia
	5Ml/US*

	 Idro ≤ 10 MW
	4,5 
	Solare
	0,7 Ml/US

	Geotermia
	5    
	Biomasse
	5 Ml/US

	Eolico
	1,8-1,5 
	Rifiuti
	5 Ml/US

	Fotovoltaico
	16-11 
	Biocombustibili
	1 Ml/t

	Biomasse/biogas
	3,5 
	Geotermia
	5Ml/US*

	Rifiuti
	8
	


                                                                                            *US: Unità Servità con volume pari a circa 300 m2
APPROFONDIMENTI

Questa sezione comprende una scheda di approfondimento generale sui Fondi Strutturali messi a disposizione dall’ Unione Europea per le Regioni dell’obiettivo 1 per il periodo 2000-2006 e delle schede di approfondimento specifiche per ciascuna delle regioni di appartenenza dei comuni interessati dal Piano di sensibilizzazione, formazione ed informazione contro l’effetto serra e la desertificazione.

Le schede relative alle singole regioni contengono:

· il dettaglio della situazione regionale rispetto a consumo e produzione di energia, diffusione di fonti di energia rinnovabili*  
· la descrizione del Piano energetico regionale nei casi in cui questo sia già stato predisposto

· le misure regionali per la diffusione e il finanziamento delle fonti rinnovabili come descritte nel Piano Operativo Regionale (POR)

* I dati contenuti nelle schede fanno riferimento all’anno 1997 e sono stati estratti dal Rapporto  
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Le schede di approfondimento:

Scheda A: I Fondi Strutturali e I Piani Operativi Regionali

Scheda B: Regione Basilicata 

Scheda C: Regione Calabria 

Scheda D: Regione Puglia

Scheda E: Regione Sardegna

Scheda E: Regione Sicilia 


SCHEDA A

I FONDI STRUTTURALI E I PIANI OPERATIVI REGIONALI

Il Regolamento (CE) N.1260/99 fa esplicito richiamo all'impegno a promuovere “la tutela e il miglioramento   

dell'ambiente” anche attraverso una mirata gestione delle risorse finanziarie. 

Gli strumenti attraverso i quali vengono gestite le risorse dell'Unione, sulla base delle priorità individuate nella politica comunitaria, sono i Fondi strutturali suddivisi in:

· Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR)

· Fondo Sociale Europeo (FSE)

· Fondo Europeo Agricolo di Orientamento e Garanzia (FEAOG)

· Strumento Finanziario di Orientamento della Pesca (SFOG)

I Fondi strutturali sono da utilizzarsi per i seguenti obiettivi:

1) promuovere lo sviluppo e l’adeguamento strutturale delle regioni che presentano ritardo nello sviluppo

2) favorire la riconversione economica e sociale delle zone con difficoltà strutturali

3) favorire l’adeguamento e l’ammodernamento delle politiche e dei sistemi di istruzione e occupazione

Le Regioni dell’Italia meridionale -Basilicata, Campania, Molise, Calabria, Puglia, Sardegna, Sicilia- rientrano nell’obiettivo 1.

Il Quadro Comunitario di Sostegno (QCS) rappresenta il documento comunitario funzionale all’erogazione dei Fondi Strutturali ed è stato approvato dalla Commissione Europea d’intesa con l’Italia.

I Piani Operativi Nazionali (PON) e i Piani Operativi Regionali (POR) per le Regioni dell’obiettivo 1 sono gli strumenti attraverso i quali il QCS viene attuato.  Pertanto essi contengono strategie e misure volte all’erogazione dei Fondi per settore a livello nazionale (PON) e per ciascun settore a livello locale (POR).

I Piani Operativi Regionali, in coerenza con il QCS, contengono:

· l’analisi socio-economica e ambientale della situazione di partenza

· la strategia e gli obiettivi di sviluppo regionale

· l’individuazione delle linee di intervento articolate secondo sei assi prioritari:

                                 Asse I:    Risorse naturali

                                 Asse II:   Risorse culturali

                                 Asse III:  Risorse umane

                                 Asse IV: Sistemi locali di sviluppo

                                 Asse V:  Città

                                 Asse VI: Reti e nodi di servizio

· la descrizione delle misure da attuare

· il piano finanziario

· le condizioni di attuazione

            (Con il QCS sono stati stanziati 15.005,62 milioni di euro per l’attuazione dei POR.



SCHEDA B

REGIONE BASILICATA

I numeri

	Produzione di energia primaria:
	840 ktep

	Consumo Interno Lordo (CIL):
	1.270 ktep

	Consumo Finale:


	910 ktep


Contributo percentuale di ogni fonte al consumo finale di energia:

Combustibili solidi: 0,5%

Petrolio: 48,6%

Gas naturale 28,9%

Rinnovabili: 1,4%

Energia elettrica: 20,6%
Contributo percentuale ai consumi finali di energia per settore economico:

Agricoltura/pesca: 4,2%

Industria: 36,4%

Residenziale: 16,9%

Terziario (inclusa la PA):9,8%

Trasporti:32,7%

Strategie e misure del Piano Operativo Regionale (POR)

La misura 1.6 (Asse I – Risorse naturali) mira al potenziamento ed alla riqualificazione energetica regionale, al contenimento dei consumi regionali di energia ed al miglioramento dell’efficienza delle reti di distribuzione dell’energia elettrica a servizio degli insediamenti produttivi.

In accordo con i criteri e indirizzi per l’attuazione dell’Asse di riferimento, almeno il 60% delle risorse finanziarie attribuite alla misura sono destinate agli interventi sul rinnovabile e sul risparmio energetico e non più del 40% per gli interventi sull’affidabilità della distribuzione dell’energia elettrica al sistema produttivo.

L’attuazione della misura si articola in tre azioni distinte:

Azione “A” Efficienza energetica

L’azione intende promuovere il miglioramento dell’efficienza energetica regionale mediante il sostegno ad interventi di risparmio energetico (impiego di fonti energetiche alternative e rinnovabili, interventi di coibentazione degli edifici, uso di apparecchiature ad alto rendimento energetico, ecc.) sul patrimonio edilizio ed in particolare per quello pubblico sulle strutture scolastiche destinatarie di finanziamenti a valere sulla misura III.3.

Azione “B” Efficienza delle reti elettriche

L’azione intende elevare il grado di affidabilità delle reti di distribuzione dell’energia elettrica a servizio del sistema produttivo regionale mediante il finanziamento di interventi di stabilizzazione e di potenziamento delle reti esistenti.

Azione “C” Attività di supporto

L’azione intende promuovere, attraverso lo svolgimento di mirate campagne informative e divulgative, la produzione di materiale illustrativo e multimediale e l’educazione sia delle utenze civili che di quelle produttive in materia di risparmio energetico e di impiego di fonti energetiche alternative e rinnovabili.

Il finanziamento di ulteriori operazioni relative all’energia rinnovabile troverà applicazione successivamente all’approvazione del Piano Energetico Regionale (attualmente all’esame del Consiglio Regionale), previa analisi di fattibilità tecnico-economica dei progetti.

Destinatari finali sono:

· per l’Azione “A” Enti pubblici (segnatamente le istituzioni scolastiche) e privati;

· per l’Azione “B” Sistema produttivo regionale;

· per l’Azione “C” Utenze civili e produttive

Beneficiari finali: Regione Basilicata, Province, Comuni, ENEL.

Amministrazioni responsabili: Regione Basilicata – Dipartimento Attività Produttive e Politiche dell’Impresa –Ufficio Energia – Ing. Antonio Vaccaio

Modalità di attuazione per l’Azione “A” :

· nel primo biennio, sono candidabili a finanziamento oltre agli interventi per l’edilizia privata, quelli per la parte pubblica riferiti esclusivamente agli interventi di risparmio energetico relativi alle strutture scolastiche i cui progetti di realizzazione e/o ristrutturazione siano dichiarati ammissibili a valere sulla misura III.3 “Edilizia scolastica”;

· per il successivo periodo di programmazione, si applicherà l’iter procedurale di attuazione dell’azione riportato nell’allegato “Procedure amministrative F.E.S.R. – Misure a carattere infrastrutturale” del  Complemento di Programmazione (CdP) del POR. 

Criteri di selezione per l’Azione “A”:

· risparmio energetico preventivato

· rilevanza dell’impatto ambientale

· ricorso all’impiego di fonti energetiche rinnovabili

· impiego di tecniche e tecnologie innovative

· dimensione dello stabile pubblico e dell’utenza interessati

Modalità di attuazione per l’azione “C”:

la procedura per l’affidamento dell’incarico di svolgimento delle attività di informazione e divulgazione di buone pratiche in campo energetico è quella riportata nell’allegato “Procedure amministrative F.E.S.R. – Misure per l’acquisizione di servizi” del CdP.*
Criteri di selezione per l’Azione “C”:

· offerta tecnica

· offerta metodologica

· consistenza delle risorse (umane, tecniche ed organizzative) messe a disposizione

· offerta economica

Quadro finanziario della misura:

Costo totale: 32.241.385

Finanziamento pubblico:    FESR  8.914.000 (52,98%)

                                           Centrale 5.537.999 (32,91%)

                                           Regionale 2.373.429 (14,11%)

Finanziamento privato: 17.415.957


*L’iter procedurale di attivazione delle misure per l’acquisizione di servizi si articola in due fasi distinte:

a) definizione dei servizi

Le modalità di definizione dei servizi da acquisire sono le seguenti:

· intese con enti ed amministrazioni competenti in ratione materiae (Mis. I.5, Mis.IV.4 e Mis. IV.6);

· provvedimenti regionali di approvazione dei bandi di gara (Mis. I.1, Mis. I.3, Mis. I.4, Mis. I.6, Mis. II.1, Mis. III.2, Mis. IV.3, Mis. IV.7, Mis. V.1 e Mis. VI.2). 

b)  assegnazione dell’incarico

L’iter procedurale per l’assegnazione dell’incarico è il seguente:
· predisposizione approvazione e pubblicazione sul B.U.R. del provvedimento regionale contenente il bando di gara per l’affidamento dell’incarico ed i relativi capitolato tecnico e schema di convenzione;

· azioni informative, costituzione della commissione giudicatrice ed acquisizione delle offerte da parte dei soggetti proponenti (di norma entro i successivi 60 giorni dalla pubblicazione sul BUR del bando);

· istruzione, valutazione e selezione delle offerte pervenute ed individuazione del soggetto aggiudicatario della gara da parte della commissione giudicatrice (di norma entro i successivi 60 giorni);

· approvazione degli esiti della gara con apposito provvedimento regionale e sua pubblicazione sul B.U.R. (di norma entro i successivi 30 giorni);

· notifica del provvedimento di approvazione dell’esito della gara e stipula della convenzione fra Regione Basilicata e soggetto aggiudicatario (di norma entro i successivi 30 giorni);

· data di inizio delle attività (di norma entro i successivi 30 giorni);

· espletamento dell’incarico (il provvedimento di concessione del finanziamento conterrà indicazione del termine finale entro il quale dovrà essere portato a termine l’incarico);

· trasmissione della documentazione finale (di norma entro i 30 giorni successivi alla data di scadenza dell’incarico);

· verifica tecnico-amministrativa ed omologazione della spesa sostenuta (di norma entro i 60 giorni successivi).



SCHEDA C

REGIONE CALABRIA 

I numeri

	Produzione di energia primaria:
	2.260 ktep

	Consumo Interno Lordo:
	2.650 ktep

	Consumo Finale:
	1.849


Contributo percentuale di ogni fonte al consumo finale di energia:

Combustibili solidi: 0,3%
Petrolio: 65,0%

Gas naturale: 12,6%

Rinnovabili: 0,8%

Energia elettrica: 21,3%

Contributo percentuale ai consumi finali di energia per settore economico:

Agricoltura/pesca: 3,6%

Industria: 16,4%

Residenziale: 17,2%

Terziario (inclusa la PA): 9,1%

Trasporti: 53,7 %

Strategie e misure del Piano Operativo Regionale (POR)

Le priorità per il settore energetico individuate nel POR sono:

· raggiungere l’autosufficienza negli approvvigionamenti

· migliorare l’efficienza nella produzione e soprattutto nel consumo dell’energia

· garantire la quantità e la qualità dell’energia necessaria per lo sviluppo industriale e civile

· favorire la sostenibilità delle fonti energetiche

· favorire lo sviluppo della concorrenza e la crescita di sistemi di imprese nella produzione di energia da fonti rinnovabili

· sostenere le imprese e le pratiche agricole funzionali al presidio del territorio e alla valorizzazione delle risorse ambientali, con riferimento alla produzione di biomassa e biocombustibili

· razionalizzare l’uso e il potenziamento delle infrastrutture energetiche esistenti

· sviluppare la ricerca, l’innovazione tecnologica e l’alta formazione nel settore con particolare riferimento alla produzione di energia da fonti rinnovabili

La strategia regionale complessiva nel settore dell’energia per il periodo di programmazione 2000-2006 è finalizzata ad incentivare prioritariamente la produzione di energia da fonti rinnovabili, il risparmio e la razionalizzazione nell’uso dell’energia.

Le risorse che saranno attribuite al settore energia nel POR sono pari al 7% del totale delle risorse FESR dell’Asse I.  Tali risorse saranno così destinate:

· per una quota non inferiore al 50% della produzione di energia da fonti rinnovabili e al risparmio e alla razionalizzazione dell’uso dell’energia

· per una quota compresa tra il 35% e il 40% per il completamento della rete di distribuzione del metano;

· per una quota compresa tra il 10% e il 15% per il miglioramento dell’affidabilità della distribuzione di energia elettrica in favore del sistema produttivo

La misura 1.11 Energie Pulite e Reti energetiche (ASSE I, Settore Energia) ha come obiettivi specifici di riferimento quelli di stimolare l’impiego di fonti di energia rinnovabili; promuovere il risparmio energetico e il miglioramento dell’efficienza gestionale.  La misura prevede interventi prevalentemente finalizzati alla produzione e all’utilizzazione razionale delle fonti energetiche e alla riduzione del loro impatto ambientale sia nella fase di generazione che in quella di utilizzazione.

Sono prioritari gli interventi che prevedono la produzione di energia da fonti rinnovabili – eolico, fotovoltaico, biomassa, geotermico – e il risparmio energetico.

Inoltre la misura potrà finanziarie il completamento della rete di distribuzione del gas ed interventi mirati al miglioramento dell’affidabilità della distribuzione di energia elettrica in favore del sistema produttivo regionale

Le linee di intervento volte alla produzione di energia da fonti rinnovabili e risparmio energetico sono:

· sensibilizzazione dei cittadini sulle opportunità di impiego e produzione di fonti rinnovabili

· promozione di impianti dimostrativi che facilitino lo sviluppo del mercato

· coinvolgimento di imprese private nella realizzazione degli impianti alimentati con fonti rinnovabili anche tramite bandi di concessione ed utilizzo del project financing

· incentivazione alle imprese che propongono interventi per la riduzione dei gas serra

· introduzione dei biocarburanti nel settore industriale e nei trasporti

· incentivazione ad enti ed imprese che sviluppano programmi di risparmio energetico e di uso razionale dell’energia

· promozione del risparmio energetico e dell’uso razionale dell’energia in tutti gli usi finali (civile, industriale, trasporti)

· introduzione dei biocarburanti nel settore industriale e nei trasporti

· incentivi all’utilizzo di biomassa a fini energetici

Amministrazione responsabile: Regione Calabria – Dipartimento Industria, Commercio e Artigianato

Soggetti Attuatori: 

Regione Calabria- Dipartimento Industria, Commercio e Artigianato
Amministrazioni provinciali

ARPACAL (con funzioni di supporto, controllo e assistenza tecnica)



SCHEDA D

REGIONE PUGLIA
I numeri

	Produzione di energia primaria:
	1.225 ktep

	Consumo Interno Lordo:
	12.556

	Consumo Finale:
	8.298


Contributo percentuale di ogni fonte ai consumi finali di energia:

Combustibili solidi: 30,5%

Petrolio: 38,2%

Gas naturale: 16,6%

Rinnovabili: 0,4%

Energia elettrica: 14,4%

Contributo percentuale ai consumi finali di energia per settore economico:

Agricoltura/pesca: 4,4%

Industria: 50,0%

Residenziale: 12,6%

Terziario (inclusa la PA): 6,9%

Trasporti: 26,1%

Strategie e misure del Piano Operativo Regionale (POR)

La potenzialità di sviluppo della produzione di energia da fonti rinnovabili è indicata come uno dei punti di forza nell’ambito dell’Asse I- Risorse Naturali.  Nel settore Tutela e Valorizzazione Ambientale (Rete Ecologica, Rifiuti e Inquinamento, Energia), sono delineati, tra gli altri, i seguenti obiettivi: 

· promuovere la capacità della Pubblica Amministrazione di intervenire per la conservazione e lo sviluppo

· migliorare il sistema di gestione dei rifiuti, promovendo la raccolta differenziata, il riciclaggio, il recupero
· stimolare l’impiego di fonti di energia rinnovabili, promuovere il risparmio energetico e il miglioramento dell’efficienza gestionale

La linea di intervento nel settore energia prevede la promozione e il sostegno all’utilizzo di impianti di energia da fonti rinnovabili (eolico, biomasse).

La misura 1.9 (Asse I-Risorse Naturali), riguarda gli incentivi per la produzione di energia da fonti rinnovabili
In particolare, saranno incentivate le seguenti tipologie di intervento per nuovi impianti:

· produzione di energia da fonti rinnovabili “biomasse” con potenza nominale complessiva installata nel singolo impianto superiore a 10 MW

· riduzione di inquinamento atmosferico con la produzione da fonti rinnovabili “vento”, con potenza nominale complessiva installata nel singolo campo non superiore a 10 MW

Fondo interessato: FESR

Partecipazione del fondo rispetto alle spese pubbliche: 50%

Soggetto attuatore (beneficiario finale): Regione Puglia- Assessorato Industria Commercio Artigianato

Soggetti destinatari dell’intervento: Imprese e consorzi di imprese private produttrici di energia- Consorzi tra Amministrazioni Pubbliche e imprese private produttrici di energia



SCHEDA E

REGIONE SARDEGNA

I numeri

	Produzione di energia primaria:
	158 ktep

	Consumo Interno Lordo
	6.494 ktep

	Consumo Finale
	3.515 ktep


Contributo percentuale di ogni fonte ai consumi finali di energia:

Combustibili solidi: 0,5%

Petrolio: 76,1%

Gas naturale: 0,0%

Rinnovabili: 0,4%

Energia elettrica: 23,0%

Contributo percentuale ai consumi finali di energia per settore economico:

Agricoltura/pesca: 2,5%

Industria: 49,2%

Residenziale: 9,9%

Terziario (inclusa la PA): 4,5%

Trasporti: 33,9%
Il Piano Energetico Regionale (PER)

Il PER è stato realizzato dall’ENEA in collaborazione con l’Università di Cagliari e approvato dalla Giunta Regionale con la deliberazione 14/11 del 9.3.1999.

Obiettivi generali:

· competitività, flessibilità e sicurezza del sistema energetico e produttivo

· uso razionale e sostenibile delle risorse

Obiettivi specifici:

1. utilizzo delle risorse fossili endogene

2. sviluppo razionale del sistema di generazione elettrica

3. attuazione del programma di metanizzazione

4. sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili

5. uso razionale dell’energia e risparmio energetico

6. tutela dell’ambiente

Il PER si configura come un piano di indirizzo più che di azione e gran parte degli interventi previsti presuppongono una concertazione della Regione con i soggetti attuatori.

Nel Piano vengono sottolineati i vantaggi derivanti dallo sviluppo delle fonti rinnovabili, con particolare riferimento a: qualità ambientale, occupazione, diversificazione energetica, sicurezza del territorio, implicazioni economico-sociali, implicazioni dei provvedimenti governativi sulla liberalizzazione del mercato elettrico.

Vengono quindi indicate le potenzialità di sviluppo minimo delle fonti rinnovabili tecnologicamente più mature (eolica, idraulica, solare, biomasse e rifiuti):

· il programma di sviluppo minimo prevede un aumento dell’incidenza delle rinnovabili sul consumo interno lordo dall’attuale 2% al 4-4,5% 

· gli interventi considerati sono volti prevalentemente alla produzione di energia elettrica, con una potenza complessiva di 157MW da fonti eolica (64MW), idraulica (58MW), rifiuti solidi urbani (50MW), biomasse (8MW) e solare fotovoltaica (5MW), oltreché alla produzione di energia termica da fonte solare

· il programma di sviluppo ipotizzato che prevede investimenti dell’ordine di 1000 miliardi di lire, consente un risparmio di energia primaria di circa 150 ktep/anno, di cui il 90% relativo alle varie tecnologie di generazione elettrica, il restante 10% agli impianti per il solare termico 

Strategie e misure del Piano Operativo Regionale (POR)

La misura 1.6 (Asse I –Risorse Naturali, settore Energia) ha come obiettivo generale quello del raddoppio dell’incidenza delle rinnovabili (dal 2% al 4%) al 2010.

Obiettivi specifici di riferimento: stimolare la produzione e l’impiego di fonti rinnovabili, promuovere il risparmio energetico e il miglioramento dell’efficienza gestionale.

Iniziative nell’ambito della misura: mantenimento in esercizio delle attuali centrali idroelettriche; realizzazione di 2 micro centrali idroelettriche per lo sfruttamento dell’energia potenziale dell’acqua vettoriata dagli acquedotti idropotabili in corso di realizzazione; impiego di fonti rinnovabili quali l’eolico, il solare termico, il fotovoltaico e le biomasse.

Aree territoriali interessate dalla misura: aree con vocazione alla specifica risorsa rinnovabile.  In particolare, l’iniziativa nell’idroelettrico riguarda le localizzazioni di Ulvini e Santu Miali, con i territori di Sanluri, Furti e Goni;  Sestu, Settimo S.Pietro e Quartucciu per quanto riguarda le due microcentrali di Settimo e San Lorenzo.

Soggetti destinatari: Utenze delle suddette aree territoriali

Articolazione temporale: 

· Completamento, verifica ed adeguamento progettazione delle norme vigenti; richiesta pareri degli  organismi  interessati (1-6 mesi)

· Istruttoria dell’Amministrazione Regionale; parere del C.T.A.R.; approvazione del progetto;  

      convenzione di concessione del finanziamento tra Amministrazione regionale ed Ente  

      Attuatore (7-13 mesi)

· Invio bandi di pubblicazione di gara; ricezione offerte; controllo documentazione e sorteggio;  

      ricezione documentazione imprese sorteggiate; apertura offerte economiche; analisi delle  

      offerte anomale; comunicazione aggiudicatari; ricezione documenti; controllo  

      documentazione; aggiudicazione; approvazione dell’aggiudicazione da parte dell’organo di  

      controllo (Amministrazione Regionale); consegna dei lavori (14-19 mesi).

                    -    Realizzazione dei lavori (20-24 mesi)

Procedure per l’attuazione della misura:

Normativa nazionale (statale e regionale) di riferimento: trattandosi di opere pubbliche, la normativa di riferimento è quella vigente per la realizzazione di opere pubbliche in Sardegna da parte degli Enti strumentali della Regione.

Beneficiario finale: Regione Autonoma della Sardegna ed enti strumentali

Amministrazioni responsabili: Regione Autonoma della Sardegna – Assessorato dell’Industria – Servizio Infrastrutture Territoriali ed Energia- Settore Energia.

Responsabile di misura: dott. Italo Bussa   Altri referenti: Ing. Antonio Pusceddu

Spese ammissibili: saranno ritenute ammissibili el spese riconosciute ai sensi della normativa vigente per gli appalti delle opere pubbliche quali:

· spese generali (progettazione, appalto, direzione lavori, collaudi)

· realizzazione lavori

· acquisizione aree (espropriazioni)

Quadro Finanziario della Misura – Tasso di partecipazione:

Fondi strutturali (FERS): 50%

Fondi nazionali: 35%

Fondi regionali: 15%

Esperienze locali

Il Comune di Sassari ha approvato il Piano Energetico Ambientale Comunale ( (delibera del Consiglio n.167 del 26/10/1999), strumento di studio e pianificazione previsto dalla legge 10/1991 per quanto riguarda l’uso razionale dell’energia, risparmio energetico e sviluppo delle fonti rinnovabili.  

Inoltre è stata recentemente approvata dal Consiglio comunale la proposta Comune solarizzato che prevede l’installazione di pannelli solari in alcuni edifici comunali.  Il primo dei 4 previsti sarà la piscina comunale di Lu Fangazzu nella quale il sistema permetterà di integrare al 50-60% la produzione di energia termica per il riscaldamento dell’acqua della piscina e degli ambienti. 

La spesa da sostenere è di circa 400 milioni, ma l’operazione permetterà un risparmio annuo di circa 60 milioni sui costi dell’energia elettrica. 

Il completamento del progetto prevede una spesa di 600 milioni per installare i pannelli solari su altri tre edifici.  Inizialmente il risparmio annuo sarà tra i 130-150 milioni, i costi saranno ammortizzati in 6-7 anni e a regime si otterrà un risparmio di circa 120 milioni netti all’anno.  In termini ambientali, si avrà una riduzione di almeno 100.000 litri di gasolio all’anno. 



SCHEDA F

REGIONE SICILIA

I numeri

	Produzione primaria di energia:
	1.679 ktep

	Consumo Interno Lordo:
	14.752 ktep

	Consumo Finale:
	6.857 ktep




Contributo percentuale di ogni fonte ai consumi finali di energia:
Combustibili solidi: 0,7%

Petrolio: 67,2%

Gas naturale: 13,9%

Rinnovabili: 0,4%

Energia elettrica: 17,8%

Contributo percentuale ai consumi finali di energia per settore economico:

Agricoltura/pesca: 3,3%

Industria: 39,4%

Residenziale: 13,7%

Terziario: 6,3%

Trasporti: 37,3%

Strategie e misure del Piano Operativo Regionale (POR)

La strategia relativa all’Asse I- Risorse naturali, sottoasse rifiuti, attribuisce notevole rilevanza ad una politica volta a considerare i rifiuti come potenziale risorsa economica per la possibilità di recupero di materie e di energia.  L’impegno della Regione è di pervenire entro giugno 2001 alla redazione del piano regionale di gestione dei rifiuti.

Gli interventi nel settore energetico, a cui è destinata una quota di risorse pari a circa il 15% delle risorse FESR dell’Asse risorse naturali, hanno come finalità la progressiva riqualificazione del sistema energetico regionale verso fonti energetiche e sistemi di trasformazione dell’energia che offrano la possibilità di coniugare rendimenti economici e abbassamento dell’impatto ambientale.  La strategia ha come obiettivo principale quello di favorire il ricorso a fonti di energia rinnovabili, in particolare solare, eolica e da biomasse, capillarmente diffuse in tutto il territorio regionale.  A tali interventi saranno riservati non meno del 50% delle risorse FESR del settore energia.  

Inoltre si ritiene che rivesta valore strategico rafforzare il sistema di metanizzazione regionale attraverso il completamento delle reti.  Per tali interventi sarà stanziato un ammontare massimo di risorse FESR pari al 40-50% del totale del settore energia.  Questa scelta deriva dal fatto che per alcuni comuni non ci sono condizioni di convenienza all’investimento privato.  Ciò concerne in particolare i Comuni con popolazione inferiore a 10000 abitanti, situati all’interno della Regione e con un territorio difficile sotto l’aspetto orografico

L’obiettivo specifico del sottoasse energia è stimolare l’impiego di fonti di energia rinnovabili; promuovere il risparmio energetico ed il miglioramento dell’efficienza gestionale.

Le due linee di intervento in cui si articola la strategia del settore rispondono alla finalità di integrare politiche energetiche e politiche ambientali in direzione della riconversione della produzione energetica assicurando il contenimento delle emissioni e la riduzione dei gas serra e al contempo l’ammodernamento infrastrutturale.  In particolare, con la prima si vuole realizzare un sistema di distribuzione energetico sostenibile, economico, in grado di migliorare la qualità della vita dei centri abitati e le prestazioni del sistema produttivo; con la seconda si intende promuovere la produzione di energia da fonti rinnovabili agendo sul sistema imprenditoriale attraverso uno specifico regime di aiuto.

La misura 1.5.2 (Asse I -Risorse Naturali, settore Energia) è finalizzata a riqualificare la produzione energetica regionale, incrementando lo sfruttamento di fonti rinnovabili di energia, di cui il territorio regionale presenta una notevole potenzialità di utilizzo.

Le aree di intervento principali riguardano la produzione energetica solare, eolica, da biomasse, geotermica.  Relativamente a tali fonti, la Sicilia presenta potenzialità particolarmente interessanti, in relazione sia alla disponibilità e diffusione delle stesse, sia all’interesse dimostrato da tradizionali attori del mercato dell’energia nei confronti di una riconversione della loro produzione nel territorio regionale.

La misura si realizzerà attraverso un regime di aiuto rivolto alle grandi, medie e piccole imprese, anche in considerazione della diversa entità degli investimenti necessari per attivare i diversi impianti.

Si ritiene che gli interventi discendenti dalla misura potranno contribuire ad una riduzione delle emissioni di CO2 pari a un milione di tonnellate annue e ad una produzione energetica pari a circa il 2% del fabbisogno energetico regionale.

La finalità è quella di incrementare lo sfruttamento delle risorse energetiche rinnovabili da parte del sistema produttivo regionale sia a scopo di utilizzo (PMI) sia per l’immissione nelle reti (grandi imprese) che per l’ottimizzazione dei cicli produttivi delle imprese, contribuendo alla limitazione di emissione di gas serra in atmosfera. 

Fondo interessato: FESR.

La misura 3.2.2 Promozione e sostegno al sistema regionale per la ricerca e l’innovazione  (Asse III –Risorse umane, settore ricerca scientifica e alta formazione) ha lo scopo di valorizzare la domanda di ricerca delle PMI nei settori di rilevanza strategica per la Regione (ambiente, beni culturali, turismo, agroalimentare, microelettronica, telecomunicazioni) aumentando in tal modo il tasso di innovazione del sistema produttivo, e di promuovere l’innovazione ed il trasferimento tecnologico .

Aree di intervento:

a) Progetti di ricerca

· realizzazione di progetti di ricerca sotto soglia, così come previsto in sede di concertazione tra MURST e Regioni

b) Innovazione nelle applicazioni produttive e trasferimento tecnologico

· azioni sperimentali per la individuazione dei fabbisogni di innovazione delle singole imprese e per la messa in rete della domanda di innovazione per le filiere produttive regionali

· sistema regionale di benchmarking per le imprese dei settori di rilevanza strategica

· azioni di diffusione e scambio delle informazioni prodotte tra tutti gli attori del sistema (centri di ricerca, agenzie di trasferimento tecnologico, imprese, istituzioni) attraverso la realizzazione di un insieme di strumenti operativi (banche dati, forum regionali, seminari, ecc.)

· sostegno a progetti pilota per la diffusione e l’applucazione dei risultati di RS&T, promovendo azioni di trasferimento tecnologico, anche attraverso il rafforzamento di servizi e strutture competenti, in raccordo con il sistema delle imprese

Fondo interessato: FESR

Beneficiari: PMI e consorzi operanti in Sicilia come definite dalla disciplina comunitaria (Gazzetta Ufficiale della Comunità europea n.213 del 19 agosto 1992) nonché gli enti e i centri di ricerca privati


Lista di controllo per una migliore politica energetica all’interno dei Comuni

	  
	Sì
	No
	In programma

	Sai cos’è l’Agenda 21?
	
	
	

	Il tuo Comune ha un Agenda 21 locale?
	
	
	

	Il comune ha mai organizzato programmi di educazione ambientale?
	
	
	

	Esiste un sistema di monitoraggio/aggiornamento sulla legislazione ambientale?
	
	
	

	Esiste un programma di informazione/aggiornamento sui cambiamenti climatici?
	
	
	

	Siete regolarmente informati su bandi e possibilità di finanziamento?
	
	
	

	E’ stato predisposto il Piano Energetico Comunale?
	
	
	

	I cittadini sono informati sulle possibilità di utilizzo delle fonti rinnovabili?
	
	
	

	Sai cosa sono le ‘buone pratiche’?
	
	
	

	Sai cos’è l’ecolabel?
	
	
	

	Sai cos’è la cogenerazione?
	
	
	

	Viene effettuato il recupero energetico dai rifiuti a livello comunale?
	
	
	

	Vengono usate fonti di energia rinnovabili dal Comune?
	
	
	

	Sai cos’è l’efficienza energetica?
	
	
	

	Sai che esistono fotocopiatrici, stampanti, fax, computer più efficienti di altri?
	
	
	

	

	Quale è la fonte energetica più usata a livello comunale?

	

	Su quali criteri si basano le scelte di acquisto della PA?

	

	Come vengono illuminati e riscaldati gli uffici comunali? 

	

	Come vengono illuminate e riscaldate le scuole?

	

	Come vengono illuminati e riscaldati gli impianti sportivi?

	

	Come vengono riscaldate abitazioni private, uffici e negozi?

	

	Come viene fornita acqua calda ad abitazioni, uffici, etc.?

	

	Da cosa sono alimentati i mezzi di trasporto pubblici?

	


TELERISCALDAMENTO:


Utilizzo di una centrale di produzione del calore per riscaldare un’intera zona o città attraverso il trasporto di questo calore in apposite tubazioni alle singole utenze.  In pratica, il calore viene distribuito agli edifici tramite una rete in cui fluiscono l’acqua calda o il vapore.





BILANCIO RADIATIVO TERRESTRE: il bilancio radiativo terrestre è dato dalla differenza tra la quantità di radiazione solare assorbita dalla Terra e la quantità di radiazione riflessa e riemessa nello spazio.  Questo equilibrio determina la temperatura media terrestre.  In questo contesto il bilancio energetico è dato dalla differenza tra l’energia assorbita e l’energia ceduta.  Il bilancio energetico determina il clima tramite l’interazione tra i suoi elementi costituenti (atmosfera, oceani, litosfera, biosfera, criosfera).





IRRAGGIAMENTO:


propagazione dell’energia per mezzo di radiazioni elettromagnetiche. La radiazione solare viene irraggiata sulla Terra dove viene assorbita e trasformata in calore.  E’ quindi una delle modalità con cui un corpo caldo cede calore ai corpi circostanti.





DEFORESTAZIONE: 


distruzione delle foreste, soprattutto a causa di tagli e incendi degli alberi. Cause della deforestazione sono: interessi commerciali per il legno, sfruttamento dei giacimenti minerari, urbanizzazione e uso agricolo o per il pascolo del territorio.  Bruciare foreste aumenta la concentrazione atmosferica di anidride carbonica intensificando l’effetto serra e distrugge la componente ambientale in grado di accumulare sostanza organica funzionando come un serbatoio di anidride carbonica. 





INFILTRAZIONE SALINA DELLE FALDE: 


invasione di acqua marina negli acquiferi di acqua dolce





PRODUTTIVITA’:


in termini economici, la produttività è il rapporto che intercorre tra prodotto e fattori di produzione.  Considerando il suolo come fattore di produzione, il raccolto per ettaro rappresenta la produttività agricola di un terreno. L’aridificazione del territorio porta alla diminuzione della produttività agricola.





MISURE DI MITIGAZIONE: insieme di azioni rivolte alla riduzione delle emissioni e alla rimozione dei gas-serra dall’atmosfera.  Possono consistere in misure di tipo tecnologico, ad esempio filtri o innovazione nei processi di combustione, in misure di tipo ambientale, ad esempio riforestazioni, o in misure di tipo politico, ad esempio incentivi all’uso di fonti energetiche rinnovabili e politiche sui prezzi delle fonti energetiche.





ADATTAMENTO: L’adattamento è una proprietà caratteristica degli esseri viventi che sono in grado di modificare, anche se all’interno di limiti ben definiti, le proprie attività funzionali ed il proprio comportamento in rapporto a nuove esigenze o comunque a modificazioni del proprio ambiente di vita. L’adattamento ai cambiamenti climatici consiste nel mettere a punto, per esempio, i mezzi di difesa per evitare i danni causati dal congelamento o da temperature troppo elevate, oppure i danni dovuti alla mancanza d’acqua o  alle alluvioni. 





EFFICIENZA ENERGETICA:


indica il rapporto tra il servizio energetico effettivamente erogato e l’energia utilizzata per erogare questo servizio.  Ad esempio le comuni lampadine elettriche ad incandescenza hanno un’efficienza di conversione di circa il 5%, ovvero solo il 5% di elettricità che entra nella lampadina viene convertita in luce, il resto è convertito in calore.  Dire che l’efficienza energetica di una centrale elettrica è del 40% significa dire che per ottenere 1 KWh si spende l’equivalente di 2,5 KWh di combustibile.





COGENERAZIONE:


produzione congiunta di due forme di energia: elettricità e calore.  Nei sistemi di cogenerazione il calore ad elevata temperatura (1200-1300 C() generato nella combustione di sostanze fossili viene utilizzato per la produzione di energia elettrica.  Il calore residuo, a più bassa temperatura, viene convogliato attraverso una rete di trasporto del calore dal luogo di produzione a quello di utilizzo.





ECOLABEL: 


nel 1992 il Consiglio dell’unione Europea ha emanato il Regolamento n.880/92 per un sistema comunitario di assegnazione di un marchio di qualità ecologica (ecolabel).  Scopo dell’ecolabel è quello di promuovere la ideazione, la produzione , la commercializzazione e l’uso di prodotti con minor impatto ambientale e fornire ai consumatori una migliore informazione sull’impatto ambientale dei prodotti. La sua applicazione è volontaria e per ottenere l’ecolabel si tiene conto dell’impatto ambientale dell’intero ciclo di vita del prodotto dalla produzione, alla distribuzione, consumo e uso, fino alla eliminazione.





COMBUSTIBILI FOSSILI: 


sostanze derivanti da resti vegetali e animali che hanno subito nel corso degli anni un processo di trasformazione per azione dell’energia solare. Il carbone, il petrolio, il metano  e i vari prodotti derivati dal petrolio, ad esempio gasolio, benzine, GPL, cherosene, sono combustibili fossili.





SISTEMA ENERGETICO:


insieme dei processi di estrazione, raffinazione, trasporto, consumo, smaltimento delle scorie, che riguardano l’utilizzazione di una fonte energetica.  Più in generale un sistema energetico può essere definito come un insieme di elementi che comprende gli impianti, le infrastrutture, le risorse umane, funzionalmente organizzate per fornire energia.





ENERGIA PRIMARIA: 


energia che viene estratta dalle miniere o dalle risorse naturali e deve essere lavorata, trasformata e distribuita prima di poter essere utilizzata dagli utenti finali.  Ad esempio, il petrolio o l’energia geotermica sono energie primarie. 





ANALISI DEL CICLO DI VITA: l’analisi del ciclo di vita di un prodotto  è un’analisi sistematica che ne valuta gli impatti ambientali dalla fase di estrazione delle materie prime alle fasi di produzione, distribuzione consumo o uso, fino alla gestione della sua eliminazione, una volta trasformato in un rifiuto. Tra gli impatti ambientali sono inclusi il consumo di energia e di materiali associati alle varie fasi di vita del prodotto. L’abbreviazione LCA deriva dal nome inglese Life Cycle Analysis.


 








SISTEMA DI GESTIONE AMBIENTALE: 


strumento di politica ambientale e industriale volto a promuovere costanti miglioramenti dell’efficienza ambientale delle attività industriali.  Attraverso la sua applicazione, un’impresa è portata a valutare tutti gli impatti ambientali della sua attività e ad individuare eventuali possibilità di riduzione di tali impatti.  L’ ISO14001 e l’EMAS servono a certificare l’adozione di un SGA secondo norme internazionali o europee rispettivamente. 





CARBON TAX: 


tassa aggiuntiva sui vettori energetici fossili in parte dipendente dalle loro emissioni di CO2 introdotta con il collegato alla finanziaria 1999, approvato dal parlamento con la legge 448/98.  La tassa aumenta il prezzo di tutte le fonti energetiche, ma poiché le fonti rinnovabili, nella maggior parte dei casi, non danno origine ad emissioni di CO2, la carbon tax, poiché aumenta il prezzo delle altre fonti,  dovrebbe favorire la  penetrazione sul mercato delle rinnovabili.  Inoltre, parte degli introiti di questa tassa saranno destinati al finanziamento della produzione di energia da fonti rinnovabili.





         ATMOSFERA 775





Combustibili fossili e produzione di cemento





Vegetazione 550





detrito e suolo     


           1.500





Superficie oceanica 1.020





Oceano intermedio e profondo 38.100





Carbonio organico disciolto <770





Sedimento oceanico


150





Biota marino 3





erosione





Agenti atmosferici








PAGE  
7

_1048411158.xls
Grafico8

		Bunkeraggi mondiali

		Cina

		Asia

		America Latina

		URSS

		Africa e Medio Oriente

		Europa OECD

		Europa non OECD

		Pacifico

		Nord America



Contributi alle emissioni mondiali di CO2 da combustione, % 1990

0.02

0.11

0.08

0.03

0.17

0.06

0.17

0.04

0.06

0.26



Foglio1

		Bunkeraggi mondiali		2%

		Cina		11%

		Asia		8%

		America Latina		3%

		URSS		17%

		Africa e Medio Oriente		6%

		Europa OECD		17%

		Europa non OECD		4%

		Pacifico		6%

		Nord America		26%





Foglio1

		



Contributi alle emissioni mondiali di CO2 da combustione, % 1990



Foglio2

		Combustione:Industrie di trasformazione e produzione energetica		34%

		Combustione:Industria		18%

		Combustione:Trasporti		21%

		Combustione:Civile, agricoltura, pesca		17%

		Processi industriali		6%

		Altro		4%





Foglio2

		



Emissioni di CO2 per settore, % al 1990



Foglio3

		






_1049275145.xls
Grafico2

		1990

		1992

		1993

		1994

		1995

		1996

		1997

		1998

		1999



Anno

Energia primaria da fonti rinnovabili (migliaia Ktep)

Produzione energia primaria da fonti rinnovabili

14.452

16.889

16.793

17.639

15.962

16.982

16.981

17.247

18.388



Foglio1

		Bunkeraggi mondiali		2%

		Cina		11%

		Asia		8%

		America Latina		3%

		URSS		17%

		Africa e Medio Oriente		6%

		Europa OECD		17%

		Europa non OECD		4%

		Pacifico		6%

		Nord America		26%





Foglio1

		0

		0

		0

		0

		0

		0

		0

		0

		0

		0



Contributi alle emissioni mondiali di CO2 da combustione, % 1990



Foglio2

		Combustione:Industrie di trasformazione e produzione energetica		34%

		Combustione:Industria		18%

		Combustione:Trasporti		21%

		Combustione:Civile, agricoltura, pesca		17%

		Processi industriali		6%

		Altro		4%





Foglio2

		0

		0

		0

		0

		0

		0



Emissioni di CO2 per settore, % al 1990



Foglio3

		Anno		1990		1992		1993		1994		1995		1996		1997		1998		1999

		idroelettrica		6958		9284		9114		9825		8312		9248		9152		9067		9979

		eolica		0		0		1		1		2		7		26		51		89

		solare		6		8		9		10		10		10		10		13		13

		geotermia		909		974		1020		965		969		1041		1072		1140		1182

		rifiuti		191		197		215		265		124		134		172		267		382

		legna ed assimilati		6378		6415		6424		6437		6461		6438		6454		6487		6496

		biocombustibili		0		0		0		126		65		45		0		80		80

		biogas		9		11		10		10		19		59		95		142		167

		Totale		14452		16889		16793		17639		15962		16982		16981		17247		18388

		Anno		1990		1992		1993		1994		1995		1996		1997		1998		1999

		Totale		14.452		16.889		16.793		17.639		15.962		16.982		16.981		17.247		18.388

		Fonte		1999

		geotermia		6.4281052861

		eolica		0.4840113117

		idroelettrica		54.269088536

		solare		0.0706982815

		rifiuti		2.0774418099

		biogas		0.9082010007

		legna ed assimilati		35.3273874266

		biocombustibili		0.4350663476





Foglio3

		0		0		0		0		0		0		0		0		0

		0		0		0		0		0		0		0		0		0

		0		0		0		0		0		0		0		0		0

		0		0		0		0		0		0		0		0		0

		0		0		0		0		0		0		0		0		0

		0		0		0		0		0		0		0		0		0

		0		0		0		0		0		0		0		0		0

		0		0		0		0		0		0		0		0		0

		0		0		0		0		0		0		0		0		0



idroelettrica

eolica

solare

geotermia

rifiuti

legna ed assimilati

biocombustibili

biogas

Totale

Anno

energia primaria prodotta (Ktep)

Produzione di energia primaria per fonte rinnovabile (Ktep)

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0



		0

		0

		0

		0

		0

		0

		0

		0

		0



Anno

Energia primaria da fonti rinnovabili (migliaia Ktep)

Produzione energia primaria da fonti rinnovabili

0

0

0

0

0

0

0

0

0



		0

		0

		0

		0

		0

		0

		0

		0



Energia primaria per fonte rinnovabile nel 1999




_1051350951.xls
Grafico1

		Usi non energetici

		Agricoltura

		Industria

		Residenziale e terziario

		Trasporti

		Bunkeraggi



Composizione degli usi finali di energia per settore (1999)

0.059

0.022

0.281

0.31

0.31

0.019



Foglio1

		Bunkeraggi mondiali		2%

		Cina		11%

		Asia		8%

		America Latina		3%

		URSS		17%

		Africa e Medio Oriente		6%

		Europa OECD		17%

		Europa non OECD		4%

		Pacifico		6%

		Nord America		26%





Foglio1

		



Contributi alle emissioni mondiali di CO2 da combustione, % 1990



Foglio2

		Combustione:Industrie di trasformazione e produzione energetica		34%																						Usi non energetici		5.90%

		Combustione:Industria		18%																						Agricoltura		2.20%

		Combustione:Trasporti		21%																						Industria		28.10%

		Combustione:Civile, agricoltura, pesca		17%																						Residenziale e terziario		31.00%

		Processi industriali		6%																						Trasporti		31.00%

		Altro		4%																						Bunkeraggi		1.90%





Foglio2

		



Emissioni di CO2 per settore, % al 1990



Foglio3

		



Composizione degli usi finali di energia per settore (1999)



		Anno		1990		1992		1993		1994		1995		1996		1997		1998		1999

		idroelettrica		6958		9284		9114		9825		8312		9248		9152		9067		9979

		eolica		0		0		1		1		2		7		26		51		89

		solare		6		8		9		10		10		10		10		13		13

		geotermia		909		974		1020		965		969		1041		1072		1140		1182

		rifiuti		191		197		215		265		124		134		172		267		382

		legna ed assimilati		6378		6415		6424		6437		6461		6438		6454		6487		6496

		biocombustibili		0		0		0		126		65		45		0		80		80

		biogas		9		11		10		10		19		59		95		142		167

		Totale		14452		16889		16793		17639		15962		16982		16981		17247		18388

		Anno		1990		1992		1993		1994		1995		1996		1997		1998		1999

		Totale		14.452		16.889		16.793		17.639		15.962		16.982		16.981		17.247		18.388

		Fonte		1999

		geotermia		6.4281052861

		eolica		0.4840113117

		idroelettrica		54.269088536

		solare		0.0706982815

		rifiuti		2.0774418099

		biogas		0.9082010007

		legna ed assimilati		35.3273874266

		biocombustibili		0.4350663476





		



idroelettrica

eolica

solare

geotermia

rifiuti

legna ed assimilati

biocombustibili

biogas

Totale

Anno

energia primaria prodotta (Ktep)

Produzione di energia primaria per fonte rinnovabile (Ktep)



		



Anno

Energia primaria da fonti rinnovabili (migliaia Ktep)

Produzione energia primaria da fonti rinnovabili



		



Energia primaria per fonte rinnovabile nel 1999




_1050155079.doc
[image: image1.png]s

arlofote (CA)

s

sirmnds

o da Casmura GFE)

Comune TP  ora Edison)

rosoone 5)

Comunit Montana de Sanmi

Oridae OF)

orz Indle

ollamaele (AG)

s Ga

Liqude Tl

=i

A

in Simene

one 6 Bonifica Srdesns

Ostn (BR)

ol (AQ)
iatlcene Val Feters
Gioesio La Molara

s
0 Marcs G Cavch

Basel

oiano Val Foriore

Sentpaa d Pusla

feleone

5300 Pl

ces San Felce

Iozons

ascne Eomans (£6)

arsno GA)

e dell Langhe

cada (£G)

oy Vind

occhia S Ao
szcne Romino ()

a4 Valo TF)
selfanco & Miscano (810
0 Benedetio Val 4 Surbro (80)
ciane Vol Forore
0 OicrsoLa Moira

mezs Tame
eleSan Vio (F0)

Edion Enersie Specalt
Calzons
i M.
Filipo Ssoerino S 1
74 WP & Siter Enersis
1A WP & ISMES

Fosslo d1 Vico ()








_1049275029.xls
Grafico3

		geotermia

		eolica

		idroelettrica

		solare

		rifiuti

		biogas

		legna ed assimilati

		biocombustibili



Energia primaria per fonte rinnovabile nel 1999
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Contributi alle emissioni mondiali di CO2 da combustione, % 1990
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Emissioni di CO2 per settore, % al 1990
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		Anno		1990		1992		1993		1994		1995		1996		1997		1998		1999

		idroelettrica		6958		9284		9114		9825		8312		9248		9152		9067		9979

		eolica		0		0		1		1		2		7		26		51		89

		solare		6		8		9		10		10		10		10		13		13

		geotermia		909		974		1020		965		969		1041		1072		1140		1182

		rifiuti		191		197		215		265		124		134		172		267		382

		legna ed assimilati		6378		6415		6424		6437		6461		6438		6454		6487		6496

		biocombustibili		0		0		0		126		65		45		0		80		80

		biogas		9		11		10		10		19		59		95		142		167

		Totale		14452		16889		16793		17639		15962		16982		16981		17247		18388

		Anno		1990		1992		1993		1994		1995		1996		1997		1998		1999

		Totale		14.452		16.889		16.793		17.639		15.962		16.982		16.981		17.247		18.388

		Fonte		1999

		geotermia		6.4281052861

		eolica		0.4840113117

		idroelettrica		54.269088536

		solare		0.0706982815

		rifiuti		2.0774418099

		biogas		0.9082010007

		legna ed assimilati		35.3273874266

		biocombustibili		0.4350663476
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Energia primaria per fonte rinnovabile nel 1999
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Contributo alle emissioni mondiali di CO2 da combustione, 1990
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Emissioni di CO2 per settore, % al 1990
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